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G I U S T I Z I A
addomesticata

Più di due anni sono ormai tra
scorsi da quando 9  proletariato 
triestino insieme a tutte le mas
se democratiche della città e con 
la solidarietà di quella dell’intera 
regione, ha sostenuto una memo
rabile lotta contro il fascismo ri
sorgente. Nella memoria di tutti 
sono ancora vive le dodici gior
nate dello sciopero generale e 
tutti le considerano come la pa
gina più bella ehe 11 movimento 
democratico abbia saputo scrive
re nel corso degli ultimi anni 
Non può essere diversamente. Si 
trattava allora di opporre una 
barriera decisiva agli sforai della 
reazione, appoggiati dal governo 
militare della zona A. Le masse 
democratiche di Trieste hanno al
lora conseguito in questo senso 
un successo decisivo ed il movi
mento democratico ha consolida
to le sue posizioni ed ha conti
nuato a rappresentare un’ostacolo 
insormontabile ai tentativi di re
staurazione del fascismo.

Oggi, a più di due anni di di
stanza, membri de n-mltato del
lo sciopero si trovano in istato 
d’arresto e attendono di essere 
processati per aver, in esecuzio
ne all’espressa volontà delie mas
se lavoratrici e democratiche, 
combattuto contro la restaurazio
ne del fascismo a Trieste e nella 
zona soggetta alToocopazione an
glo-americana. Le autorità di oc
cupazione si trincerarono allora 
come si trincerano anche oggi 
dietro il paravento delio «sciope
ro illegale». Ma altera è stata «il
legale» tutta la lotta sostenuta 
non solo dai nostro popolo ma da 
tutti 1 popoli democratici del 
mondo per tanti e tanti anni

una cagnara indegna, meschina, 
ributtante. Questo non significa 
soltanto rasentare il tradimento. 
Questo è tradimento qualificato, 
opera di provocatori e spie. Lo 
dimostra tutto il veleno schizza 
to, le ingiurie e le delazioni bei
le e buone. Questa gente non ha 
mai sentito in maniera democra
tica e rivoluzionaria. Essa si è 
trincerata dietro alle belle paro
le, alle frasi grosse, ma quando 
è venuto 51 momento decisivo per 
dimostrare coi fatti il suo attac
camento al movimento democra
tico. è andata a finire nella mel
ma.

E cosa dire della dichiarazione 
di Semiili e di Juraga. pubblica
ta sul «Lavoratore»? che cosa 
vuol dire questo disperato tenta
tivo di scindere le responsabilità? 
Non è con l ’autocondannarsi che 
si serve l’interesse del movimec-

stre masse contro il fascismo. 
Molto meglio farebbero Semilli 
e Juraga a dichiarare a fronte al
ta che tutto ciò che il proletaria
to triestino, i democratici ed i 
componenti del Comitato dello 
sciopero hanno fatto era giusto, 
e che oggi essi si trovano nel car
cere e davanti al Tribunale Ille
galmente. Se essi credono, insie
me al loro amici, di poter in tal 
modo guadagnarsi le simpatie dei 
nemici di ieri e di oggi si sba
gliano. Il movimento democrati
co a Trieste potrà riuscire accet
to ai partiti dell’ex CLN. ai fa
scisti ed alla reazione soltanto 
quando sarà disarmato, impoten
te e senza volontà di lotta. Se 
essi poi tendono a qualche cosa 
di simile, e la politica della cric
ca vida'ista lo dimostra, essi non 
possono essere considerati altri
menti che traditori del movimen
to democratico.

Le masse democratiche della 
zona B chiedono intanto insieme 
ed in appoggio a quell! della zo
na A, che il procedimento giudi
ziario nei confronti di tutti indi
stintamente, 5 componenti del Co
mitato dei’o sciopero si ponga 
termine, che vengano annullati i 
mandati di comparizione e di ar
resto resftuendo quelli alla liber

to democratico. Questo non si sor- tà perchè esse 9  fascismo in ca
ve neppure con il rinnegare la ’ sa loro non lo vogliono vedere 
eroica lotta sostenuta dalle no- i più. O ^ O

D IC H IA R A Z IO N E
del Comitato Esecutivo del PC T L T

Il Comitato Esecutivo del PC 
TLT in riferimento al processo 
in corso a carico del Comitato 
dello sciopero generale del luglio 
1946, sciopero scaturito dalTiffldi- 
gnazione popolare per la deva
stazione di sedi sindacali •  de
mocratiche dichiara:

Il processo che si sta svolgen
do a carico del Comitato dello 
sciopero è una delle oonseguen 
ze della politica antidemocratica 
ohe U GMA sta svolgendo nella 
nostra regione dalla sua esisten
za fino ad oggi. Lo sciopero di 
protesta del luglio 1946 è stato la 
risposta ohe la popolazione de
mocratica di Trieste ha dato a 
tutta la politica imperialistica 
tendente a soffocare 9 movimen
to democratico nella nostra re
gione, politica ohe si basava an
zitutto sull’a5 lam ento dell’odio 
nazionale ed incoraggiando 9 
neofascismo. Il 30 giugno è stato 
uno dei risultati di tale politica: 
Q neofascismo in tale data for
te dell’appoggio del GM e dei 
suoi organi statali, devastando 
impunemente le sedi democrati
che tentò di colpire seriamente 
11 movimento democratico ed an
tifascista.

La dichiarazione della Ulegali-

tà dello sciopero generale signi
ficava da parte del GM un’ulte
riore appoggio alle forze reazio
narie e neofasciste di Trieste.

Citare dinanzi ad un tribunale 
l membri del Comitato delio scio
pero quali rappresentanti della 
popolazione democratica in lotta 
ed in difesa dei suoi diritti fon
damentali acquisiti nella dnra 
lotta contro 9 fascismo, significa 
citare di fronte al tribunale tut
to U movimento antifascista.

Pertanto il processo contro 9 
Comitato dello sciopero i  anti
popolare.

Il Comitato Esecutivo del PC 
TLT protesta energicamente con
tro l’effettuarsi dì tale processo 
solidalizza con t compagni che at
tualmente 3ì trovano di fronte ai 
tribunale, i quali diffondono la 
lotta che 3 popolo lavoratore ha 
condotto e conduce per i suoi 
diritti contro la politica dell’im
perialismo anglo americano nel 
nostro territorio.

ESIGE nello stesso tempo l’im
mediata scarcerazione dei com
pagni che ancora si trovano in 
stato di arresto.

Il Comitato Esecutivo 
del P.C. T.L.T.

Accordi commerciali sabotati

Delinquenze economiche 
a favore di „certi “ piani

Un giornale che si stampa ad 
Udine lancia In questi giorni un 
urgente appello a Roma .orche 

_ . „ !a burocraz a del Ministero degl!
contro 9  fascismo ed U nazismo, j intervenga, senza perdere
Allora è stata «illegale» la guer- tempo, per definire una pratica
ra contro il nazifascismo ed «il
legalmente» sono caduti forse an
che I numerosi combattenti di là

della Manica e dell’Atlantico? 
La frase pronunciata alcuni gior
ni fa al processo contro i compo
nenti del Comitato delio sciope
ra  dal presidente del Tribunale 
suona in fondo in fondo irrive
rente nei confronti delia grandio
sa lotta sostenuta da tutti gli 
onesti democratici del mondo in
tero contro 9 fascismo. In un 
processo come questo, anzi in 
nessun processo non vi può es
sere solo questione di forma, am
messo pure che questa sia inec
cepibile, U che nel caso presente 
non è affatto vero perchè non vi 
è convenzione intemazionale che 
esima amministratori fiduciari 
dall’applicare nella lettera e nel
lo spirito gli accordi raggiunti fra 
I paesi democratici relativamen
te alla lotta contro 9 fascismo a 
meno che si voglia privare le 
masse democratiche di una arma 
legale di lotta: lo sciopero, sulla 
falsariga di famigerate leggi anti
sciopero, che vigono ad esempio 
In America.

Bisogna andare alla sostanza 
delle cose. Non si può esigere di 
attenersi soltanto al fatto che i 
componenti del Comitato dello 
sciopero abbiano disobbedito a 
un mandato di comparizione. Non 
si può non prendere in conside
razione 9 rigurgito del neofasci
smo, le devastazioni vandaliche, 
le bastonature, le violenze squa- 
dristiche perpetrate da quegli 
stessi ohe fedelmente avevano 
servito Mussolini e Hitler. No, 
non può essere una questione di 
forma. Si deve andare alla ricer
ca della sostanza. Una posizione 
diversa può solntanto nasconde
re la tacita approvazione delle 
violenze cui si sono resi respon
sabili 1 fascisti. Questa posizione 
può soltanto nascondere il tenta
tivo di condannare assieme ai 
componenti 9 Comitato dello 
sciopero anche tutto 9 movimen
to democratico a Trieste e nei 
suo territorio.

I componenti del Comitato del
lo sciopero devono essere rila
sciati. Lo esigono gii interessi del 
movimento democratico, gli inte
ressi della democrazia, lo esigono 
1 caduti nella lotta contro il fa
scismo. Da ogni parte del nostro 
territorio la popolazione demo
cratica eleva la sua voce di pro
testa e chiede che si ponga ter
mine a un processo il quale la 
offende nei suoi sentimenti più 
puri. Purtroppo in tutto ciò è da
to udire una voce stonata. Gli uo
mini che si raccolgono intorno a! 
liquidatore Viđali hanno dimenti
cato tutto il passato eroico dei 
nostro popolo e sembra che dica
no agli operai triestini: è stato 
bene che in quelle giornate del 
luglio 1946 voi abbiate preso in 
tosta le manganellate della PC e 
delia PM per aver sostenuto una 
lotta che noi in fondo in fondo 
non abbiamo approvato Di fron
te ai compagni Ukmar, Stoka. 
Laurenti e Sorta che si presenta 
no spontaneàmente nella sede del 
Tribunale per solidarizzare con 
Semilli e Juraga, per riaffermare 
ancora una volta di fronte ai de
mocratici triestini, al GM ed al
la reazione la giustezza. la gran
diosità dello sciopero del dodici 

.giorni, questa gente risponde con

che da due mesi attende la fir
ma. E’ un appello veramente 
fatto con evidente corruccio, sot
to la spinta della dura crisi eco
nomica che travaglia da tanti 
mesi la città di Gorizia.

Il giornale udinese rifà la sto
ria delle, trattai ve iniziate a Lu
biana, nell’agos'o di quest’anno; 
tra una delegazione gorizaina 
composta dai rappresentanti del
la Camera di Cornerete e delle 
Associazioni: dei Commerpianti e 
degli Industriali di Gorizia, e 
funzionari jugoslavi, per stipula
re un accordo commerolale italo- 
jugoslavo.

L’accordo in parola venne de
finito e quasi perfezionato in 
ogni sua parte; di tale accordo 
se ne sarebbero avvantaggia*« 
tutte e due le parti contraenti, 
ma specialmente il commercio 
goriziano ne avrebbe avuto ur. 
forte incremento, tanto òhe, da 
calcoli fa'ti dagli esperti della se
zione economica della Prefettura 
e da quelli della Camera di Com
mercio di Gorizia, si prevedeva 
un giro dii affari iniziale per lo 
ammontare di parecchie centina
ia di milioni di lire.

Si tratta di un accordo che può 
ristabilire l’equilibrio economico 
in tutto il Goriziano, risolvere 
la crisi del grande Cotonificio e 
di altre industrie, diminuire la 
disoccupazione in città, far ri
prendere fiato e vita a quiete 
correnti del commercio di espor
tazione e di importazione che, 
da oltre due anni a questa parte, 
languono intrsichlte.

Era prevista l’importazione, dal
la Jugoslavia di legnami da co
struzione, di carbone vegetale, 
cuoio, pellami, nonché di carni, 
burro ed altri generi. L’-esoorta- 
zione in Jugoslavia avrebbe in
teressato, soprattutto, 1 produtto
ri di tessuti e filati, non ohe l’in
dustria meccanica ed elettrotec
nica.

Aggiungiamo ancora che l’ac
cordo era stato facilmente ed 
amichevolmente raggiunto.

Improvvisamente, forse per le 
solite e ben note pressioni roma
ne, le trattative subirono un ar
resto. Per oltre due mesi la stam
pa, che, precedentemente, aveva 
caldeggiata la neooss.tà e soste
nuta l’urgenza dì tale accordò, 
non ne parlò più. Cosa era suc
cesso? A questo interrogativo 
nessuno seppe rispondere, nè og
gi anocra si può rispondere.

Tuttavia, secondo il giornale 
udinese, che oggi esce dal suo ri
serbo, spezzando una robusta lan
cia in favore deil’aocoido com
meroiale italo-jugoslavo non so
lo, ma sollecitando, con frasi che 
celano malamente l’aspra rampo
gna rivolta al Ministero di Roma, 
una urgente definizione del a 
pratica stessa, il... marcio risie
derebbe soltanto ed unicamente 
negli uffici competenti del Min:- 
s*ero degli Esteri Italiano.

«Gorizia versa in una situazo- 
ne economica gravissima»: Que
sto affare non ammette dilazio
ni»: Non vi è tempo da perdere 
in dannose formalità burocrat- 
che»; — queste le frasi con le 
quali l’articolista del giornale 
udinese invoca il pronto inter
vento di Roma.

Già dimenticata Gorizia, d” "- 
que. dai burocrati romani? 
monticata ed abbandonata a

con la crisi commerciale ed in
dustriale he la sta completamen
to rovinando.

L’«arrangiarsi», classico e fata
le costume romano che imperver
sò funesto durante un quarto di 
secolo, è di moda nuovamente!

Certo ohe gli uomini della Ca
mera <9 Commercio e aueili de'- 
le Associazioni dei commercianti 
e degli industriali di Gorizia si 
sono lasciati guidare da un sen
so realistico e pratico della vita 
nel rivolgersi a Lubiana, natura
to retroterra di tutto jt territorio 
isontino. per la stipulazione di 
un accordo commerciale, ma a 
che valgono le azioni e la volon
tà degl: uomini pratici.," se, l’ul
tima parola l’hanno i nostalgici 
e gli sciovinisti?

A Roma, certamente, e forse 
anche in certi circoli neo-fasc'eti 
di Gorizia stessa, vi devono esse
re degli individui per t quali vi
ge la regola he accordi e conven
zioni con la Jugoslavia non si de
vono stipulare. Meglio col dia- 
voto!

Non Importa se una intera Pro
vincia. una intera regione sono 
a terra, economicamente? quello 
che importa a quei signori. è che 
ci stono sempre, a dimostrazione 
de’l ’r'ronerio di Roma, della so
vranità di Roma, tante bandiere 
nazionali al vento quante sono le 
finestre di Gorizia. Anche se, 
dentro alle case. ' i cittadini s' 
contorcono dalto fame.

E’ cosi che si governa, perdin- 
'’*! Come lo ha ingegnato ner lun
ghi anni quel genio dell’arte dii 
governare i nono!-' che si chiama
va Benito Messoli«!.

Soltanto così ci s’incammina, 
con passo sicuro, verso la pace 
fra i popoli. Ma, forse, tutto si 
inserisce ed ubb disce a quel ta
le piano economico...

Liquidatori
E’ incredibile come l’odio e la 

avevrsione riescano ad ottenebra
re il cervello di certa gente. Qua
si,- quasi non si presterebbe fede 
al leggere le righe comparse re
centemente sul «Lavoratore» e 
stillate, stando all’affermazione 
da Semilli e Juraga. Purtroppo 
però le cose stanno proprio così. 
Non si tratta però di una posizio
ne individuale, ma bensì di una 
linea politica che è stata ed è 
tuttora in fondo in fondo ai de
sideri (molte volte frustrati dal 
sano orientamento dalle masse) 
dei liquidatori Viđali e compa
gnia. Quella dichiarazione dice, 
a soppesarla attentamente che i 
vidalisti se ne fregano altamente 
del passato glorioso ed eroico del 
movimento democratico di Trie
ste. Che cosa significa infatti 
prendere una posizione piena di 
astio nei confronti di compagni 
di lotta, di una lotta giusta che 
solo dei traditori possono rinne
gare, si vuol forse scaricare le 
responsabilità?

Tutto fa vedere che certuni 
hanno pensato che il processo

contro Semilli e Juraga dovesse 
svolgersi quasi alla Cheti ah ella e 
finire all® stessa maniera, senza 
danni nè per le persone interes
sate, nè per l’autorità del G. M. 
Questa gente si arrabbia che al
tri quattro compagni abbiano vo
luto solidarizzare con essi (che 
poi non è semplicemente solida
rietà con persone che oggi per di 
più militano nelle füe dei liqui
datori, ma solidarietà con 11 mo
vimento democratico). Si vede co
si che costoro hanno paura della 
solidarietà rivoluzionaria.

Che cosa dire poi delle affer
mazioni con le quali questa gen
te esce sul «Lavoratore» relativa
mente alla pretesa volontà delle 
masse democratiche che i mem
bri del Comitato dello sciopero 
fossero rimasti nel ’46 a Trieste? 
Triste destino dei maneggioni 
della politica. Da una parte dico
no di approvare incondizionata
mente quel «.'he gli operai triesti
ni hanno fatto nel passato, dal’ 
l’altra affermano spudoratamente 
che i compagni del Comitato 
avrebbero dovuto rimanere a 
Trieste per essere messi in gale
ra naturalmente, con grave dan
no alla lotta sostenuta in quel 
momento dai democratici. Ma per 
i liquidatori ogni appiglio è buo
no pur di mandare gambe all’aria 
il movim.ento rivoluzonaro.

PARIGI — La radio sovietica 
parla stamane per la prima vol
ta della possibilità d iun incontro 
tra Truman èd il generalissimo 
Stalin. La radio dichiara n par
ticolare a questo proposito che 
«certi corrispondenti americani 
ritengono addirittura che U de
siderio del presidente degli Stati 
Uniti di trovare una soluzone pa
cifica dei problemi intemazionali 
sarebbe così grande Che, nel ca
so n cui Stalin fosse impedito a 
lasciare Mosca, non sarebbe da 
escludersi la possibilità di un 
viaggio del presidente america
no mell’URSS,

Sempre più forte lo sdegno del popolo

Protestano fieramente 
i combattenti dell’AP TLT
La popolazione dì Trieste e dell*Istria si associa chiedendo 
Vimmedìata scarcerazione dei membri del com. dello sciopero

Ü Comitato Esecutivo dell’A.P. 
TLT eleva una energica protesta 
al GM per il processo in corso 
contro il Comitato dello sciopero 
generale del luglio 1946. I parti
giani giuliani che hanno combat
tuto assieme al popolo antifasci
sta contro il nazifascismo, per le 
conquiste delie libertà« fondamen
tali

i n t r a v v e d o n o  
nel processo contro 11 Comitato 
dello sciopero un’azione diretta 
ad intaccare queste libertà. La 
popolazione democratica della 
nostra regione ha agito con lo 
sciopero generale in risposta ad 
azioni fasciste, che si sono svolte 
mpunemente incoraggiate da 
tutta la politica imperialistica 
perpetuata sotto l’egida del GM. 
I membri del Comitato dello scio
pero rappresentano la popolazio
ne in lotta. Pertanto non si può 
processare il movimento demo
cratico antifascista, perchè sceso 
in lotta in difesa dei suoi diritti, 
senza offendere la memoria dei 
nostri caduti e l’eroica lotta so
stenuta dai partigiani.

Il Comitato Esecutivo dell’AP 
TLT e s i g e  l’immediata scarce
razione dei componenti del Co
mitato dello sciopero ohe ancora 
si trovano assoo:ati alle carceri 
fra i quali sono i migliori rappre
sentanti del movimento partigia
no, Ukmar Antonio, pres’dente 
déll’AP TLT decorato alla massi

ma onorificenza della resistenza 
dal generale Alexander, Laurenti 
Eugenio, segretario deU’AP TLT, 
e Stoka Francesco membro del 
Comitato Esecutivo dell’Associa
zione stessa.

Morte al fascismo 
Libertà ai popoli!

Il Comitato Esecutivo

In numerose riunioni di massa 
svoltesi a Trieste e nel Circonda
rio istriano, il popolo lavoratore 
del TLT, appena appreso dell’ar
resto dei' quattro componenti il 
Comitato dello sciopero hanno 
compilato risoluzioni chiedenti la 
immediata scarcerazione dei 
membri del Comitato dello scio
pero.

Il comitato rionale dell’OF di 
S. Giacomo, di Citta vecchia, le 
donne di Cattimara, Longera, di 
S. Polaj eoe. ha inviato dette ri
soluzióni al G. M. A. di Trieste.

Pure nella zona B del TLT am
ministrate dalle autorità Militari 
Jugoslave hanno avuto luogo nu
merose riunioni dii massa nelle 
qual: il popolo lavoratore ha 
chiesto rimmedlato rilàscio dei 
membri del Com ha to dello scio
pero arrestati il 10 coir., risolu
zioni inoltre che condannano lo 
attteggiamento assunto dal G. M 
e chiedono che la VUJA di Capo- 
đč'stria intervenga presso l’ammi- 
n!s*razione Militare angloameri
cana per l'Immediato rilascio del 
componenti, il Comitato.

Dette riunioni di massa hanno 
avuto luogo nelle città di Capo
distria, Birano, nei paesi di An-

carano, Monte di Capodistria, Vil
lanova, Padena, Cesari, Pobeghi 
ed altrove.

Pertanto pubblichiamo una di 
queste risoluzioni.

Alla « V U J A »  
C a p o d i s t r i a

Gli abitanti del paese di Cesa
ri, riuniti nella riunione di mas
sa, del 10 eonr. mese, protestano 
contro l’amministrazione militar» 
angloamericana per l’arresto del 
componenti del Comitato dello 
sciopero, che hanno combattuto 
per i diritti’ della popolazione de
mocratica lavoratrice, contro va
ri elementi fascisti che già nel
l’anno 1946, e prima macchinava
no azioni contro fi popolo lavo
ratore.

Esigono che la VUJA 'interven
ga immediatamente presso il G. 
M. A., per rimmediata scarcera
zione de: compagni componenti 
il comitato dello sciopero, poiché 
ritengono ohe il mandato di ar
resto non sia giusto, poiché la di
chiarazione dell”llegalità dello 
sciopero si appoggfa su vecchie 
leggi fasciste.

E s i g o n o
Che il G. M. rispetti I veri 

combattenti per la libertà delle 
masse popolari, fra i qualf si tro
va pure II compagno Ukmar che 
è stato decorato dal maresciallo 
Alexander per i suoi eccezionali 
meriti nella lotta contro il nazi
fasc'smo.

Altre risoluzioni dello .stesso 
tenore sono state inviate alla 
VUJA da parte della popolazio
ne di Capodistria eoe.

La rielezione di Truman alla 
Presidenza degli Stati Uniti di 
America è, indubbiamente, l’av
venimento p-ù clamoroso Che si 
sia registrato negli ultimi giorni. 
I pronostico, della settimana pre
cedente alto elezioni davano co
me sicura la viteria di Dewey. 
Anche in America ne erano con
vinti. Ma, con una scaltra virata 
demagogica a sinistra, Truman è 
riuscito, nelle ultime quarantotto 
ore, ad accaparrarsi giusto quelle 
tante centinaia di migliaia di vo
ti oocorrentlgli per battere il suo 
avversario.

E’ la stessa stampa americana 
che constata, ad elezioni avvenu
te, l’improvviso cambism čuko di 
tono e di linguaggio nei discorsi 
elettorali di Truman.

Quarantott’ore prima delle ele
zioni, il Presidente, messo in al
larme dalle notizie che continua- 
mente gli giungevano da ogni 
parte del Paese, atraverso la fit
ta rete dei suoi uffici di propa
ganda, incominciò ad Intonare i 
suoi d ecorsi su 'argomenti capaci 
di far leva sullanimo degli elet

tori. Parlò dà pace, dii maggiore 
benessere per i lavoratori, di mi
lioni di nuove case per gli um' 
li, eoe. Parlò anche di guerra, 
con accenti forti e deisi, ma d: 
una guerra he egli prometteva di 
intraprendere, qualora fosse sta
to rieletto, contro, j trust, contro 
■t giganti dèi capitalismo rinser 
rati nei loro fortilizi di Wall 
Street.

Con tali argomenti e con un 
così generoso programma di pro
messe, è facile ottenere dei vota 
in una Nazione dove lo squilibrio 
economico e sociale è tale che 
permette, tutte le notti, di vede
re dei senzattetto rannicchiati 
sotto i ponti, quasi inebetiti dal
la fame e, in contrasto con tale 
deprìmente spettacolo, dei fastosi 
palazzi sfolgoranti di luce nell’in
terno, con file interminabili di 
lussuose auto, ferme dinanzi a 
tali dimore, in attesa che i lucul
liani banchetti, che là déntro 
hanno luogo, finiscano, per ri
portare alle loro dimore incan
tate gli ospiti.

L’uomo comune, l’uomo della

Un nostro sindacalista risponde alle ingiurie dei „ Lavoratore“

C o sa  ho visto n e lla  n u o v a  Ju g o s la v ia
Il «Lavoratore» del 26 ottobre, 

rifereindosi alla mia partecipa
zione al Congresso dei S. U. J. mi 
invitava ironicamente a tenere 
una relazione ai lavoratori della 
F.M.S.A. e del Cantiere S. Mar
co. Secondo loro avrei finito ma
le. Io dubito fermamente òhe I 
proletari triestini, possano ricor
rere a questi mezzi. Ben altri so
no gli elementi incaricati di’ so
stenere con queste azioni fasci
ste la propaganda dà odio e falsi
tà condotte dal «Lavoratore».

In Jugoslavia sono stato, e so
no ritornato per raccontare in 
questo articolo, ed a viva voce  ̂e 
tutti i lavoratori, oiò che i mìei 
occhi hanno visto e ciò che ho 
udito dalla viva voce del popolo.

La situazione fn Jugoslavia, e 
la lotte per l’edificazione del so
cialismo che sta condueendo la 
sua classe operaia mi era g:à co
nosciuta, ed ero già certo della 
giustezza della linea del _ PCJ 
per l’edificazione del socialismo 
in questo paese. Ma tutto questo 
era dovuto a concezioni ideologi- 
co-teoriche. ed alla fiducia che 
nutrivo nel PC.T e enl compagne 
Tito. Queste fiducia, per chi vo
glia analizzare obiettivamente, 
aumento dopo aver letto tu fo  il. 
materia1» di d’s—ussione in merito 
al d-’ss’̂ o  ideologico tra l’U. I. 
ed H- PCJ. forritoc’ sia dal V

Di- Congresso del PCJ. come pure 
di- dai discorsi e dagli articoli dei 

hatters; so’a nella miseria òhe la suoi vari dirigenti, 
attuale, grvissima vris’ economi- Andando nella Jugoslavia e. ve
ča le procura. Abbandonate «San- derido come nonoretaimente si sta 
*a Goriz’a». dagli attuali gover- eseguendo ciò che teoricamentp 
nanti romani, i auali, eviden’e- si conosceva e come teoriòamer- 
mente. dono averla pavesata di te 1 corno, dirigenti jugostovi ab- 
tr ro ’ori e rtmip'nzita di truppe Vano scalzato tutte le accuse 
e di po’*z*otti, ritengono che fi mosse loro, non si può che rima 
toro* patriottico cornuto sia finito nera entusiasta su che cosa è ca- 
e che soettl a le! ora. a «Gorizia nace 11 oonote e la classe onera
to Santa», di shroglianseto con la la auamdo soomifege II proprio 
miseria e la d'soocunazione che nemtoo di c’esse. la borghesia 
travagliano la sua popolazione, e e quando la stessa dose operaia

diventa la forza determinante 
dello stato. Chi dice òhe nella Ju
goslavia si sta sviluppando il ca
pitalismo non lo dice per convin
zione, ma perchè non capisce 
nulla, oppure in buona fede è 
svisato dalla propaganda, oppu
re in malafede, ed il suo obietti
vo è ben lungi dall’essere quello 
della classe operaia di Trieste e 
del mondo. Lo slanrio produttivo 
della classe operaia jugoslava è 
sorprendente. Il plano quinquen
nale è stato affrontato con lo 
stesso spirito della lotta di libe
razione nazionale: le fabbriche 
sorgono come per incanto, com
plessi industriali come te «Liter 
stroj» di Lubiana, la cui costru
zione si è iniziata circa due an
ni fa, ora occupa già II terzo po
sto nella produzione dèlie fab
briche similari Vi sono altri 
complessi industriali in avanzate 
costruzione come P- es. Železni
ki, Rade Končar, ed altri, molto 
più capaci dei nostri migliori sta
bilimenti.

Dappertutto esiste nelle masse 
lavoratrici un’alto spirito di com
prensione per ciò òhe sls te fa
cendo. La classe lavoratrice ju- 
gosteva è conscia che tutti i sa
crifici he ora sta omipiendo da
ranno in breve f loro frutti. La 
classe lavoratrice jugoslava si 
rende perfettamente conto che il 
benessere del popolo deriverà dal 
poteuziamnto della loro conomia 
industriale, creando basi sempre 
più potenti per la lotta verso il 
«oriatfsmo.

Un fatto caratteristico, che può 
yeri-fcarsi soltanto in un paese 
dove sia avvenuto un radicale 
cambiamento nella struttura so
ciale. è la costruzione della nuo
va Belgrado. Per avere un’idea 
dell’opera bisogna vedente con I 
propri occhi. Vi sono decine e 
decine d’ migliaia di g'ovanl che 
costruiscono questa città con il

lavoro volontario, ed anche la 
direzione tecnica di questi lavori 
si trova in mano alia gioventù.

Questo è un lavoro g gantesco 
che ha del miracoloso, ma è sin
tonia ileo in un paese òhe si orien
ti a grandi passi sulla via del 
socialismo. Non soltanto si svi
luppa in modo formidabile 11 set
tore socialista nel campo indu
striale, ma anche nel campo del
l ’agricoltura queste avanza a 
grandi passi. Anche qui coloro 
che dicono Che nella campagna si 
sviluppano kulak sono senza 
dubbio in malafede. Qui il setto
re socialista si divide in due ra
mi: il ramo cooperativistico cioè 
Il kolhoz, ed il ramo dei demani 
stateli della produzione agricola, 
e cioè il sovhoz. Il primo in spe
cial modo sii’ sta sviluppando mol
to bene. La nostra delegazione ai 
primo Congreso dei S. U. delle 
Jugoslavia ha visitato assieme al 
delegato della FSM sia l’uno che 
l’altro di questi rami di produ
zione agricola constatando i ri
sultati più che oitt’mä, e degni 
di essere citati quale esempio.

Non kulak dunque, ma chiac
chiere di chi ha interesse di di 
sgregare : lavoratori specialmen
te qui a Trieste.

In due ore di serrato colloquio 
il compagno Tito ci ha fatto com
prendere tutte la falsità delle ac
cuse su di una Ipotetica politica 
agraria jugoslava. La più gran
de dimostrazione sta nel fatto che 
diversi kulak possessori del mas
simo di terreni concesso dalla 
legge sulla riforma agraria, ce
dette spontaneamente quest’ulti- 
ml allo stato conservandone soli 
5 o 7 ettari e dichiarando dì fare 
oiò per il loro bene. Questo rie
sce comprensibile quando si pen
si allo svantaggio in cui I kulak 
vengono a trovarsi a causa della 
mancanza di mano d'opera, al si
stema tassativo che gli onera in

maggior misura ed al limitato 
uso del prezzi collegati. D’altron
de anche se il kulak volesse in
testardirsi a conservare il mas
simo dei terreni senza coltivarli 
questi gli verrebbero per legge 
immediatamente confiscati dallo 
stato.

Questi sono ì fattori giusti e 
conseguenti che consigliano 1 ku
lak a scegliere la via migliore. 
Perciò alte luce della jeale si
tuazione esistente, da come viene 
impostate la lotta contro lo svi
luppo del capitalismo nella cam
pagna, si può vedere se nella 
stessa s: stanno sviluppando o no 
i kulak, come dalle critiche mos
se. Lo stesso Congresso dei Sin
dacati Unici Jugoslavi è una di
mostrazione chiara della conti
nua stabilizzazione socialiste.

In questo Congresso si è di
scusso di tutti i problemi ineren
ti la vita sociale dello Stato. Sia 
i referati come pure gli Interve
nuti alla discussione sono stali 
tutti improntati su basi concre
te, degno di un organo che ha 
nelle sue mani tutti I rami della 
vita jpubblioa del popolo della 
Jugoslavia, esso ha dimostrato 
come i lavoratori attraverso il 
proprio sindacato dirigano .la vi
ta sociale della Jugoslavia, come 
non vi sia nessun progresso in
dustriale, tecnico, culturale, spor
tivo ecc., senza il fattore deter
minante la classe operato attra
verso il suo sindacato. Per quan
to io abbia cercato e voluto in
dagare, non ho potuto notare 
nessuna attività borghese nello 
ambito nella vite e nello svilup
po statole della Jugoslavia.

Devo ora esprimere la mia opi
nione sul compagno Tito. Egli è 
veramente l’uomo ohe io imma
ginavo, anzi l’uomo ohe tutti ! 
combattenti fedeli alte causa so
cialista s’arane figurato. Egli i

un comunista vero rappresentan
te del proletariate.

Con il compagno Tito abbiamo 
discusso molti' problemi, <ra i 
quali anche te situazione che si 
è creata a Trieste dopo la riso
luzione dall’U. I. Avendogli rife
rito ohe una parte dei lavoratori 
di Trieste era contro di lui, ri
spose: perchè mai! Vengano qui 
a vedere cosa sì sta facendo nel
la Jugoslavia e si convinceranno 
òhe le critiche e le accuse contro 
il PCJ e contro di me non corri
spondono alte verità. Ci raccon
tò Inoltre i loro intendimenti per 
il futuro sviluppo verso il socia
lismo, ci spiegò come quest’anno 
fosse stato per il popolo jugosla
vo il più duro dal punto di vista 
alimentare, ora però stanno per 
essere apportati grandi migliora
menti, essendo le macchine oc
correnti pagate ed in prossimo 
arrivo.

Lo so che fi «Lavoratore» ri
sponderà a questo mio artico’o 
accusandomi di venduto e di 
chissà quali altre cose, ma que
ste accuse e menzogne non servi
ranno a cancellare ciò che io ho 
visto nella Jugoslavia. Non pre
tendo he si creda al mìo scrìtto, 
così su due piedi, ma tutti i la
voratori possono andar a vedere 
con 1 propri occhi, e convincersi 
della realtà delle mie parole. La 
Jugoslavia non è lontana, è qui, 
a due passi da noi. è perc’ò mol
to facile andando!. I lavoratori 
iugoslavi sono felici ogni qual
volta lavoratori di altri paesi, e 
specto’mente quelli di Trieste 
vengono a vedere oiò che stanno 
costruendo. Sono certi che il vi
sitatore Senza pregiudizi, veden
do il loro costrutto, potrà diffi
cilmente venir influenzati dalla 
nropasànda distruttiva che ora si 
sta svolgendo contro la Jugosla
via ed i sud  dirigenti.

Giordano Lux»

strada americano non è insensi
bile a tali richiami. Ciò spiega 
l’improvviso capovolgimento di 
una situazione che sembrava or
mai acquisita per la causa dà De
wey.

Tuttavia hanno avuto torto 
quei giornali europei, 1 quali, 
nell’euforia del momento e subi
to dopo conosciuto l’esito delle 
elezioni, scrissero di ulte «schiac
ciante vittoria di Truman» e di 
«unanime solidarietà della Nazio
ne» col suo Presidente.

Sono temi vuoti di senso quan
do si consideri òhe lo scrutinio 
finale assegnava: 22.562.039 voti a 
Truman e 20.708.212 voti a De
wey. Con un distacco dì appena 
1.854.000 voti e tenuto conto del
la fortissima percentuale di 
astensioni, si vede subito che in 
America cà sono due forti, equa
mente forti correnti politiche.

Per noi europei, il risultata 
delle elezioni americane non ha, 
nè poteva avere, alcun significa
to speciale.

Con Dewey o Truman alla Ca
sa Bianca le condizioni politiche 
dell’Europa non cambiano: è la 
politica estera americana che de
ve cambiare. L’intransigenza di 
Marshall è all’origine della at
tuai e tesissima situazione politi
ca internazionale ed europea in 
particolare.

Se è vero che Truman vuole 
raggiungere la pace col . mezzo 
semplice ed onesto degli accordi, 
l’Europa potrebbe godere di una 
pace stabile e duratura già nei 
prossimi mesi.

La Francia si dibatte ancora 
sempre in mezzo alle agitazioni 
ed ai conf 'ttà di carattere econo
mico. Sono orinai sei settimane 
che i minatori scioperano. Si ac
centua sempre pàù il disag’o nel
le industrie e nelle ferrovie per 
'a mancanza di carbone, e si pre
vede addirittura la completa so
spensione del traffico ferroviario 
entro le prossime due settimane.

A renedre più agitata, almeno 
per qua’che giorno, la vita poli
tica di questa Nazione, si sono 
avute lassù le elezioni per il Con
siglio della Repubblica. Secondo 
i risultati ufficiali, i seguaci dt 
De Gaulle hanno ottenuto un 
certo successo. Proprio l’altro 
giorno correva su per 1 glioma®! 
l’asfissiante interrogativo: Cosa 
fa De Gaulle? Ora si vede quel
lo che sta facendo. De Gaulle è' 
’’uomo degli stranieri il quale at
tende, dietro le quinte, te sua 
ora.

Settimana di Intensa attività 
anche per Palazzo Chigi. Inco
minciano a giungere a Roma ! 
Ministri degli Esteri dei vari 
Paesi europei, te cui politica' 
estera, ed interna, è controllata, 
se non diretta. dall’America. Do
po il greco Costantino Tsaldaris, 
fi quale ha firmato a San Remo, 
per il suo Paese, un trattato (fi 
«amicizia», commercio e naviga
zione con l’Italia di De Gasperi, 
è stata la volta dell’austriaco 
Karl Gruber. Anche lui metterà' 
te sua firma in calce ed un nuo
vo trattato di commercio, ecc. on 
l’Italia.

In tutti e due i casi, il conte 
Sforza, non è stato altro che te 
«lönga mamis», cioè l’esecutore, 
di una volontà superiore, lonta
na molte migliaia di chilometri 
dai famosi sette colili.

Si vedrà nei pross'mi mesi si
no a quale grado di sviluppo ul
teriore verranno portati 1 due



La nostra Lotta

Le celebrazioni net Circondario istriano

FESTEGGIAM ENTI UNANIM 
MELI A M ILE  BELU RIVOLUZIONE
Fiaccole, razzi è cortei hanno espresso la fede del popolo

Il Circondario istriano ha cele
brato con una serie di manfesta- 
»ioni g 31 ,mo anniversario della 
grande rivoluzione di ottobre.

Gi'à da parecchi giorni i prepa
rativi erano accelerati ai massi
mo per poter commemorare de
gnamente questa data che segna 
l’inizio della grande marcia del- 
l ’emancfpaziane del proletariato 
mondiale.

Nella giornata di sabato 1 pre
parativi per. l’addobbo delle cit
tà della costa erano terminati. 
Capodìstrìa, Isola e P  reno erano 
pavesate con bandiere e stri
scioni portanti scrìtte inneggian
ti all’URSS, alla Rivoluzione di 
Ottobre ed alla fratellanza de 
popoli. Grandi festoni di alloro 
ornavano 1 quadri dei grandi con
dottieri Lenin, Stalin e Tito.

Nella mattinata di sabato han
no avuto luo; o comizi di operai 
nelle fabbriche del circondario 
istriano, in cui hanno parlato va
ri camp, dir genti delle organiz
zazioni sindacali. In questa occa
sione sono stati proclamati levo- 
ratorl d’assalto i migliori compa
gni distintisi per il loro rendi
mento sul posto di lavoro. Nel 
pomeriggio si è lavorato d’assal
to in tutti gli stabilimenti.

Alla sera ne’'a città di Capodi- 
stria, come nelle altre città del
la costa e nei paesi dell’interno, 
sono stati accesi i fuochi sulle 
colline e lungo le rive desi mare, 
mentre razzi multicolori saliva
no nel cielo. In seguito si sono 
formati nelle città e nei paesi i 
cortei delle fiaccolate.

A Capodistrta la colonna dei 
lungo corteo con le fiaccole, per
corse le vie del centro e nei lo
cali della Mostra venne tenuto 
un comiz’o. La serata ai conclu
se con uno spettacolo culturale 
tenuto nelle vaste sale della Mo
stra.

N rlla giornata del 7 novembre 
Ü circondario istriano ha cele
brato con grandi manifestazioni 
ile ricorrenza di tale data.

A Capodistria, in piazza Tito 
addobbata per la manifestazione 
conclusiva, spiccavano sulla fac
ciata del palazzo Pretorio, la ban
diera Rossa dei lavoratori con la 
stella e le foglie di alloro, non
ché grandi scritte inneggianti al
la fatidica data che segna l’ini
zio della riscossa del proletaria
to mondiale centro gli sfruttato
ri. Alle ore 11 il corteo, formato
si presso la ex stazione, entra in 
piazza Tito con alla tes a  la ban
diera rossa ed ai lati due ban
diere stellate. Segue un reparto 
della D. P. che sfila a passo di 
parata. Precedono poi la banda 
dì Bertoki, una brigata partigla- 
na con le bandiere di combatti
mento, le brigate giovanili del 
lavoro, le organizzazioni governi
li ed infine i coloni finalmente 
liberi dal servaggio, ad una mas
sa di popolo.
' Terminato 1’airmansamento in 
piazza Tito, prende la parola il 
comp. Vatovec, il quale apre la 
celebrazione. Dopo aver salutato 
f presenti, cede la parola al com
pagno Laurenti membro del CC 
del PC del TLT che nel suo di
scorso commemora la Rivoluzio
ne di Ottobre, e la ricorrenza del
ia riforma agraria. Prende suc
cessivamente la parola il comp. 
Petterìn, il quale commemora in 
lingua slovena la data. La riu
nione si chiude con l’Intemazio
nale e con l’Inno dei lavoratori 
suonati dalle bande.

A Buie, nella commemorazione 
'alla quale ha preso parte una 
gran 'folla di pono’o. 0  comp. 
Goriuam ed il corno. Buje han
no par’ato sul significato della 
data odierne.

Nel pomeriggio si sono svolte 
vare  manifes'azìoni culturali che 
hanno concluso degnamente que
sta giornata fatidica ne11« storia 
del popoli del mondo intero.

fl discorso 
del comp. Laurenti
Compagni e compagne.
Ricorre oggi la più memorabile 

data che la storia ricordi, la data 
fondamentale dhe vide per la pri
ma volta il popolo al potere. Ar
due e lunghe lotte, immens' sa
crifici Q popo’o russo ha dovuto 
sostenere per raggiungere queste 
meta, ma alla fine, sotto la gui
da del Partito bolscevico, sotto la 
guida del comp. Lenin, snezzò lo 
infame regime che lo dottrinava, 
innalzando ’a bandiera rossa su 
un sesto dei mondo.

Compagni questa è la data che 
not oggi eetebriaroo assieme a: 
popoli di tu' to il mondo, con le 
armi n pugno si con aclista il po
tere. Sulla via ale portò al’a vit
toria. Il grande Lenin ha dovuto 
combattere strenuamente I revi
sionisti, 1 liquidatori, i qua'i cer
cavano di indirizzare la marcia 
riVoluzionaria del proletariato

sulla falsa strada attraverso la
quale 11 popolo mai sarebbe arri
vato alla distruzione delle forze 
deU’opp resatene e dell’oscuranti
smo. Con la vittoria degli operai 
e dei contadini il colpo è stato

gli interessi Imperialisti. La Ju
goslavia, assieme ad altri paesi, 
ha saputo valorizzare la guerra 
alla stregua degli insegnamene 
del grande Lenin, 11 quale inse
gna che la guerra imperialista

sentito in pieno dalla reazione deve servire unicamente per com- 
russa ed intemazionale che vide battere I nemici intemi affinché

il popolo conquisti la libertà. 
Raggiunto il potere, conquistata 
la libertà, tutti quest! paesi han-

la propria fine ne'J’afformarsi 
delle idee rivoluzionarie.

Di fronte a questo colpo la 
reazione s! è coalizzata e guida
ta dalla borghesia inglese, fran
cese. tedesca eoe. ha cercato di 
stroncare la rivoluzione. Ma es
sa trovò dinanzi a se un popolo 
unito, che, con le stesse armi 
conquistate nella lotta, difendeva 
ora le sue maggiori conquiste.

Questa lotta decisiva ha tro
vato la comprensione e l’adesione 
di tutti i lavoratori del mondo. 
Quando l’imper’a’ismo tentò di 
abbattere le conquiste della ri
voluzione d’ottobre, gli si para
rono di fronte le forze organ’z- 
zate del proletariato a difendere 
! poteri del popolo, la patria dei 
Soviet, la vera patria dei lavo
ratori del mondo : intero. Le for
ze dall’imoerialismo. coalizzate, 
subirono un'altra grave sconfit
ta. Gli operai, i contadini, gli 
onesti intellettuali, a prezzo di 
enormi sacrifici, difesero le loro 
conquiste, ed al’a fine vinsero, 
nroseguendo decisamente sulla 
vìa tracciata da Marx e da En- 
ge's, e guidati da Lenin e da Sta
lin, raggiunsero il socialismo. Ed 
in seguito, ancora una volte, sot
to la guida di’ Stalin, furono vin
ti i revisionisti e i liquidatori, 
coloro che vo'evano far credere 
che il socialismo si maturi da sé; 
’dee queste errate e identiche al
l'arsenale ideologico dei nemici 
del popolo lavoratore che si tro
vano nelle nostre terre. E Parti
to bolscevico a: attirò la fiducia 
di tutta l’umanità orogressiva e 
formò una muraglia che invano 
per lungh’ anni l’imperia’ismo 
tentò di demolire. Al tentativo 
estremo computo dal!‘imperiali* 
smo, con l’irruzione delle orde 
barbariche di Hitler per distrug
gere la partia del socialismo, que
ste ultime trovarono nell'Armata 
Rossa quella forma invincibile, 
dalla quale rimasero stritolate 
come lo saranno tutte le forze 
ohe tentassero simili avventure. 
Nel corso della seconda guerra 
mondiale vari paesi si sono libe
rati, e, primo fra tutti, là Jugo
slavia. Sotto la guida del Partito 
Comuriste Jugoslavo, nel corso 
della Lotta di liberazione. ! po
pò)' jugoslavi, con la forza delle 
armi, cacciarono l’oceuoatore, ne
mico mortale della patria de: So
viet e dei popoli jugoslavi, elimi
nando nel contempo gli sfrutta
tori interni, cioè la propria bor
ghesia traditrice, fedele serva de

no potuto instradarsl sulla Via 
del socialismo che porta all’allar
gamento della democrazia, ad una 
vita basata sull’unità e sulla fra
tellanza. Pure noi abbiamo se
gati che lottavano contro fi nazi
fascismo ed il 1 maggio del 1945 
coito l’appello dei popoli soggio- 
cl siamo liberati schiacciando gli 
oppressori, conquistando 1 Poteri 
Popolari per iniziare quella ope
ra ohe ci libererà da tutti gli 
ostacoli del passato, per la con
quista di un’awenfre migliore. 
Grazie ai Poteri Popolari i no
stri contadin’, dono secoli di av
vilimento e servitù, hanno potu
to avere la terra bagnata col lo
ro sudore e sangue, quella terra 
che fino a ieri significava per es
si non a’tro che oppressione e 
sfruttamento. Con la liberaz tene 
la riforma agraria era divenuta 
già una conquista potenziale. Og
gi, assieme alla data fondamen
talmente storica per l’umanità, 
festeggiamo il secondo anniversa- 
r'o della Riforma Agraria.

Mai due date così importanti; 
una di carattere intemazionale, 
l'altra di carattere locale, hanno 
trovato nella loro ricorrenza un 
contenuto tanto completo e signi
ficativo. Noi abbiamo potuto pro
seguire per la nostra strada, re
alizzando immense conquiste, so
lo perchè siamo rimasti uniti, so
lo perchè abbiamo lottato per 
realizzare la fratellanza fra Ita
liani, sloveni e croati; solo per
chè la città e la campagna han
no formato un blocco democrati
co unico. Abbiamo potuto conse
guire simili successi perchè al
l’avanguardia delia nostra lotta 
si trova g Partito Comunista, il 
quale sa vedere, indicare e trac
ciare una meta che è realizzabi
le perchè fondata su basi scien
tifiche. E’ chiaro che potremmo 
realizzare maggiori conquiste so
lo attenendoci alla linea rivolu
zionaria e se sapremo rimanere 
conseguentemente uniti, caccian
do dalle nostre file tutti i pesi 
morti che vorrebbero frenare il 
nostro slancio creativo.
.Acconto alla reazione osouranti-

mo svuotandola del contenuto ri
vo' uzionario, « deformandola. 
Detti elementi sono coloro ohe 
non vogliono vedere l’essenza ri
voluzionaria del Partito Comuni
sta. Questi liquidatori e revisio
nisti — pìccole forze che già ieri 
si trovavano sulla linea della li
quidazione, perchè la lotta per 
loro era divenuta troppo pesan
te e difficile — cercano oggi di 
raggiungere quelle che nel re
cente passato non avevano potu
to conseguire. Come siamo stati 
capaci di individuare il nemico 
ieri, cosi lo abbiamo saputo In
dividuare oggi. Sotto la guida 
del Partito, in base alle esperien
ze daU’Uniome Sovietica e della 
nuova Jugoslavia del Maresciallo 
Tito, noi maineremo affratellati 
ed uniti per realizzare nuove 
conquiste ed una nuova vita, al
lontanando dalle nostre file tut
ti coloro cui la lotta ed il sacri
ficio ripugna. Una sola è la giu
sta linea ohe dobbiamo seguire, 
e cioè lottare con spìrito di sa
crificio ner sormontare tutte le 
difficoltà, seguendo le orme de
gli eroici popoli dell’Un'one So
vietica che nella loro patria han
no costrutto una nuova vita. Co
me ieri, guidati' dal nostro pìc
colo, ma rivoluzionario ed eroico 
partito comunista, cosi noi oggi 
continuiamo a rafforzare l’unità 
e la fratellanza Italo-slava, .l’uni
tà di tutti 1 lavoratori sull'esem
pio datoci dall’Unione Sovietica 
e dalla vicina Jugoslavia che sta 
costruendo il socialismo sotto la 
guida del comp. Tito. Con i fatti 
e non a parole dimostreremo che 
siamo sulla strada giusta, in 
quanto i fatti rimangono, mentre 
le parole volano. Ci Infangano, 
ci calunniano, ci chiamano agen
ti della borghesia; ebbene ven
gano a vedere costoro se siamo o 
non slamo conseguenti al marxi
smo, o servitori della borghesia, 
come essi sono divenuti. Con i 
tetti distruggeremo le loro calun
nie, con i fatti gli smaschereremo 
per quelli che essi veramente 
sono.

Compagni, In questo momento 
non possiamo non ricordare le 
parole di Lenin, fl quale disse: 
«Le offese e le calunnie sonò sin
tomo di debolezza». Noi ai nuovi 
nemici deMa classe operaia dicia
mo: «Voi gridate perohè siete de
boli, voi denigrate petrdhè avete 
dalla vostra parte solo vuote pa
role e llqiuidatorismo e non lotta 
concrete rivoluzionaria». Con lo 
spìrito dei nostri grandi capi ri

sta, altre forze si sono accinte voluzionari Marx, Engels, Lenin,
nel vano tentativo di frenare la 
libertà ed il progresso, e preci
samente certi singoli elementi, 
che, prendendo lo spunto dalla 
Risoluzione dell’U. I., la hanno 
ritorta per proprio uso « consu-

Stalìn, a f’anco della Jugoslavia 
di Tito, noi oggi festeggiamo la 
Rivoluzione d’ottobre per essere 
degni in tutto e dappertutto del
la grande lotta rivoluzionaria. In 
questa data memorabile •  stori-

LA CULTURA E' UN DOVERE

D E V ’ E S S E R E  PU N ITA
l'astensione dalle lezioni
N u o v a  o r d i n a n z a  d e l  C o m .  P o p .  C ir o .

In base all’Ordine del Coman
dante del d isa  ccamento dell’A. 
J. nel TLT di data 16 settembre 
1947 in correlazione col deereeto 
della Delegazione ded CRLN per 
il Litora’e Sloveno e del Comita
to Popolare Circondariale per 
ì’Istria dd. 20 febbraio 1947. il 
Comitato Popolare Circondariale 
per l’Istria emette la seguente 

ORDINANZA
(sulle misure contro l’irregolare 
frequenza del’a scuola).

Art. 1 — Tutti i ragazzi iscrit
ti alle scuole, in base alle pre
scrizioni sull’obbligatori età d: 
frequenza sino al 14.mo anno di 
età. sono obbligati a frequentare 
reso’arm ente le lezioni.

Art. 2 — I gen'tori o le perso
ne che ne fanno le veci, sono re- 
sponsabHi de'la regolare fre
quenza delle scuole da parte dei 
ra cazzi.

Art. S — E dirigente del’a 
scuote, in collaborazione con 1 
Comitati locali, con gli ’»segnan
ti, con le organizzazioni di mas
sa ed il consiglio dei genitori, s! 
curerà di ottenere una frequen
tazione quanto più possibile re- 
zo'or» alle scuote.

Art. 4 — Si considerano cause 
giustificate di assenza dalla scuo
te le seguenti:

1) Malattia del ragazzo obbli
gato alla frequenza, o il caso di 
ma’atfie infettive nella sua abi
tazione;

Nuovi orari d'apertura
per negozi, trattorie ed esercizi

Con decisione presa nella riu
nione tenuta il giorno 15 ottobre 
1948, in a ; ordo con i commer
cianti manifatturieri, barbieri 
altri artigiani, questa sezione 
D'strettuale per il Commercio ed 
Alimentazione, fissa il seguente 
orario per l’anerfuna dei negozi 
ed esercizi pubblici.

Còmmestib'-Iisti, drogherìe, car
tolerie e manifatture, devono es
sere tenuti aperti nei giorni fe
riali da’! e ore 8 alle 12 e dalle 
14 alle ,17. I negozi di comment 
bill e panetterie, alla domenica 
devono essere apert’ dalle ore 8 
alle 9 solamente per la vendite 
de’ pane.

Mace’terie: nei giorni feriali e

festivi dalle ore 7 alle 12.
Trattone- indis latamente nei 

giorni feriali e festivi ininterrot
tamente dalle ore 8 alle 23, i bar 
e ristoranti dalle ore 7 a’ie 24.

Negozi con vendite frutti e ver
dure, con orario ininterrotto disi
le ore 7 alle 19.

Barbieri e parrucchieri: dalle 
ore 8 alle 12 e dalle 14 a”.e 17, 
per il sabato dalle ore 8 alle 12 
e dalle 14 alle 19, per la dome
nica dalle ore 7 alle 12.

Il presente orario entra & vi
gore con l’I novembre c. a. Per 
eventuali modificazioni d’ carat
tere locale, sono autorizzati ì Co
mitali Cittadini L. P., r'tepett vo
mente i Comitati Locali L. P.

2) Decesso di un membro della 
famiglia;

3) Impossibilità materiali dovu
te a temporali, innondazionl, tor
mente dd neve eoe.

Se l’assenza dalla scuola è do
vuta alle cause precisate al pun
to 1 e 3, 1 genitori o ohi ne te 
le veci, dovranno nel più breve 
tempo poss bile, ora’mente o per 
Iscrìtto, dame avviso al maestro 
o al capoclasse.

Art 5 — Non appettai il diri
gente della scuote viene informa
to dal maestro o capoclasse che 
53 ragazzo è aissente ingiustifica
to ch’amerà immediatamente il 
genitore o ehi ne fa le veci, gli 
chiederà le cause del’tessenza ri
cordandogli " ’moorianza e l’pb- 
blìgatorietà della frequenza del
la scuola.

Se il dirigente constaterà che 
"assenza è ’«giustificata. farà 
presente al responsable del ra
gazzo I punt; 1 e 2 di queste or
dinanza s ’o informerà che in 
osso dhe l’essenza ingiustificata 
si ripeta, presenterà denuncia a’ 
Com'tato Popolane distrettuale - 
Sez’one Cultura.

Art. 6 — Nel caso che l’ammo
nizione o 1 tenativi dì convinci
mento non avessero risultato, che 
C responsabile non risponder- 
all’invito de! dirigente della scuo
la e nel caso che il ragazzo ri
prendesse assentarsi in giustifica- 
temente, il dirigente della scuola 
presenterà denuncia contro il re. 
^pensabile del ragazzo a’la Se
ltene Cultura de! Comitato Fo
colare distrettuale.

Art. 7 — 11 Comitato Ponolare 
Distrettuale - Sezione Cultqra. 
dopo aver esaminato te denuncia 
e dono aver ascoltato le part’ 
:nfi iggerà a seconda della gravi
tà de’ fatto le seguenti pene:

1) Nei case di assenza ìngiust’- 
ficata dalla scuote ner un perio- 
-to fino a 10 giorni:

a) pena peouniaria sino a Li- 
t  3.000.—;
bt s’no a 10 giorni di lavora 

obbHgatorto senza la restrizione 
della libertà.

2) Nei caso di assenza Ingiusti
ficata dalla scuola per un perio
do da 10 a 20 giorni:

a) pena pecundaria da 3008 a 
6000 lire;

b) da 10 a 20 giorni di lavoro 
obbligatorio 9enza la restrizione 
delte libertà.

Le pene pecuniarie devono es
sere versate nella cassa distret
to al.

Art. 8 — Se la persona condan
nate al pagamento dell’ammenda 
non la pagasse nel termine di 15 
giorni dal giorno dell'entrata in 
vigore de’la condanne essa viene 
trasformate in lavoro obbligato
rio, senza la restrizione dalla li
bertà, calcolando ogni 200 lire 
un giorno di lavoro.

Art. 9 — La decisione deve es
sere motivata e deve contenere 
l’istruzione sul diritto di reclamo 
al Comitato Esecutivo del di
stretto nel termine di giorni 8 dal 
ricevmento della decisione.

Il ricorso si presenta per iscrit
to alla Sezione Cultura del Co
mitato Popolare d'strettuale 
che ha emanato la decisione.

Art. 10 — La presente ordinan
za entra immediatamente in vi
gore.

cà ci Impegnarne) di stringerci, di 
unirci e di marciare, conseguen
temente, sulla via delle conqui
ste per un migliore avvenire.

Viva la grande Rivoluzione di 
Ottobre.

Viva la Riforma Agraria che 
ha spezzato le catene die teneva
no avvinti i nostri contadini.

Viva il Partito Comunista 
TLT.

del

Precisazioni 
sulla macinazione 

dei cereali

SULLA QUESTIONE D ELLE  M ETRO U RE

SPECULATORI ED M U T I  
PRESI IU RETE 0 TEMPO

Per ovviare agli Inconvenienti 
riscontrati e derivanti dall’erra» 
ta applicazione deU’art. 3 della 
Ordinanza sul regolamento della 
macinazione dei cereali, relativa 
al pagamento di questi in natura, 
agli operai occupati nei mulini 
ed ai loro membri di famiglia 
non produttori, il Comitato Cir
condariale L. P. - Sezione com
mercio ed alimentazione - forni
sce i seguenti schiarimenti:

1) Hanno diritto al ricevimento 
de: cerea’i qua’e pagamento in 
natura solamente le persone ef
fettivamente oocupate ne', muli
ni e dei loro diretti membri di 
famiglia;

2) Le quantità spettanti alle 
precisate "".rsone sono quelle 
previste dall’alt. 9 dell’Istruzio
ne n.o 11 In data 24.7.1948 della 
Ordinanza su! movimento ed am
masso obbligatorio dei cereali 
per l’anno 1948 e cioè kg. 170 di 
frumento oppure kg. 200 di gra
noturco, o una quantità propor
zionata delle due qualità.

I C. P. L. debbono effettuare 
un’attento controllo perchè que
sta disposizione sia rigorosamen
te applicate. Qualora i mulini ab
biano già consegnato quantità 
superiori, debbono regolare le 
differenze a norma delle sopra 
precisate Istruzioni.

AVVISO
Domenica 14 novembre 1948, al

le ore 9 precise, avrà luogo a Ca
podistria, nella sala della Mostra 
la VI sessione ordinaria dell’as
semblea Popolare Circonda rial * 
dell’Istria.

11 Comitato Esecutivo

Negli ultimi giorni la D. P. ha 
fermato alcuni imp legati ed ope
rai abitanti nella nostra zona, ma 
che lavoravano a Trieste.

E fermo è stato disposto per
chè gli stessi vennero sorpresi 
nel mentre trafficavano con la 
valuta.

L’azione compiuta da questi in
dividui riveste una particolare 
gravità poiché da essa derivano 
rilevanti darmi alla nostra eco
nomia.

Quantunque il Governo di De 
Gasperi violi apertamente il 
Trattato dfi pace con l’Italia, ri
fiutando di mettere a disposizio
ne della nostra zona la valuta in 
lire corrispondente al fabbisogno 
— come fissato da una clausola 
di detto Trattato — e quantun
que la canea della stampa rea
zionaria, ben fiancheggiata da 
«E Lavoratore», scribacchi e 
sblatteri che 1 provvedimenti 
adottati dal P. P. costituiscono 
«una raccolta di metrolire ai dan
ni del lavoratori», pur tuttavia, 

i questa campagna diffamatoria e 
' calunniosa dei nemici della clas
se lavorato’  ̂\  non ha fondamen
to alcuno di verità.

Vero è invece, che nessuno è 
mai stato perseguitato e che mai 
lo sarà perchè si vogliono rac
cogliere nella zona B, metrolire.

Prova ne sia di questa verità 
elementare il fatto certo che noi 
possiamo vivere e provvedere ai 
nostri bisogni indipendentemente 
dalla disponibilità o meno di me
trolire.

Unica causa determinante del- 
l’adoztene dì tale provvedimento, 
è stata la riconosciuta necessità 
di stroncare la speculazione ope
rata con ie metrolire, speculazio
ne che provoca perturbaménti 
nell’economia della nostra zona.

Le conseguenze dannose di 
questa speculazione ricadono spe
cialmente sulle spalle dei lavora
tori dei nostro Territorio.

La speculazione avviene non 
solo col contrabbando e con lo 
scambio illecito di metrolire con 
jugolire, e viceversa, ma anche 
con l'acquisto e la vendita di 
prodotti e merci pagate in me
trolire; operazione questa Ohe 
consente il teoile arricchimento 
di produttori e trafficanti pro
fessionali, nel mentre ! lavorato
ri, retribuiti con jugolire, ne sca
pitano In tutti i modi venendo 
essi a trovarsi 'n stato di Infe
riorità nei confronti dei prece
denti.

E’ doveroso rilevare, a propo
sito di metrolire, che queste, per 
lo più, vengono utilizzate per lo 
acori isto di cose non indispensa
bili, ossia per generi di lusso, op-

Contrabbandieri 
contro la D.P.
Dato il severo servizio di vigi

lanza che la D. P. compie quoti
dianamente sulla linea di demar
cazione, per evitare l’asporto 
clandestino di prodotti abbondan
ti nella nostra zona, e dato il 
continuo ripetersi di fermi di 
questi insetti della nuova socie
tà colti con le mani nel sacco e 
la loro ulteriore condanna da 
parte del Tribunale del Popolo, 
i più accaniti di questi nemici 
del popolo si servono pure dei 
mezzi terroristici pur di continua
re la loro attività a danno del 
popolo Lavoratore dì questa zona.

Infatti verso le ore 3.30 di mat- 
t ’na del 3 c. m., una pattuglia 
della D. P. in servizio di perlu
strazione lungo la linea di de
marcazione nei pressi di S. Ser
volo, scorgeva alcune persone in 
atteggiamento sospette mentre 
attraversavano il bosco. A questi 
messeri venne intimato l’alt, per 
tutta risposta gli sconosciuti lan
ciarono successivamente due 
bombe a mano contro la pattu
glia e spararono alcuni colpi di 
p stola. La pattuglia rispose al 
fuoco e le persone sconosciute 
si dileguarono col favore delle 
tenebre atraversando la linea di 
demarcazione in zona A, ma la
sciarono nelle mani della D. P 
il «malloppò» consistente in due 
buoi che essi cercavano di con
trabbandare in zona A, cosicché 
anche questa vo’ta l’azione dei 
contrabbandieri è andata in fumo 
per opera della stretta vigilanza 
compiuta dalla so’er'e D. P. in 
servizio del popolo lavoratore.

pure per articoli voluttuari di 
cui la stragrande maggioranza 
della nostra popolazione fa ri
cerca solo dopo aver provveduto 
alle esigenze della vita con i 
prodotti della nostra zona offer
ti a prezz’ convenienti e la cui 
reperibilità è assicurata dalla 
annate buona.

Fu proprio su richiesta dei la
voratori occupati nella zona, ed 
è unicamente per tutela deglj in
teressi della classe lavoratrice lo
cale, che il Comitato Esecutivo 
del Comitato Popolare distret
tuale di Capodistria, ha emanato 
l’ordinanza con la quale il con
trabbando della valute e la sua 
speculazione Illecita vengono 
stroncate, aanoendo severe pene 
ai trasgressori.

AgM impiegati ed operai abi
tanti nella nostra zona, ma che 
prestano la loro attività nella zo
na A è data la facoltà di aceg’le- 
re: O possono depositare l’aliquo
ta sta Vi ite presso la banca d’Ita
lia a Trieste — come previsto an
che da una disposizione vigente 
nella zona A — oppure possono 
cambiare l’importo di metrolire 
stabilito presso la Banca della 
Economia di Capodistria.

Una parte di coloro dhe^s! tro
vano In queste condizioni fanno 
tutti gli sforzi e tentano tutte le 
vie per eludere quanto disposto 
dall’ordinanza, e molti speculano 
illecitamente con la va'uta.

Ma la speculazione deve finire.
I nemici del popolo lavoratore 

cianciano e strombazzano al 
quattro venti che il potere popo
lare ha emanato alcuni ordini e 
provvedimenti per «scacciare gli 
operai che lavorano a Trieste».

Nulla di più menzognero e fal
so.

II potere popolare mai ha pen
sato e neppure sognato di ema
nare ordini e provvedimenti del 
genere perchè i suoi rappresen
tanti non hanno la fantasia an
nebbiata o delirante di certi gior
nalisti qualificati o no.

Simili ordini e provvedimenti 
possono essere concepiti solamen
te dalle menti criminali di colo
ro Ohe tutto fanno e tentano per 
disgregare il potere popolare' e 
l’autentic tà degli stessi ordini e 
provvedimenti può essere procla
mata unicamente dalla stampa 
che è al servizio dell’imperiali
smo anglo-americano. Tutti san
no che gli organi del potere po
polare hanno disposto, già dal
l’aprile del corrente anno, affin
chè siano distribuite ai lavorato
ri e alle loro famìglie le carte 
annonarie e perohè godano di 
tutte le facdlitazioni accordiate 
agli abitanti della zona.

Ciononostante, è risultato che 
solamente pochi impiegati ed 
operai, trovantisi ifeUe prospetta
te condizioni, hanno ottemperato 
ed ottemperano agli obblighi fis
sati dal Comitato popolare Di
strettuale. 1

Le predette disposizioni del Po
tere Popolare anoalono inoltro 
Pienamente giustificate anche dal 
fatto che sono adottate nell’inte
resse collettivo.

Sono poi quanto mai giustifica
te nei confronti di coloro la cui 
attività ed E cui lavoro non por
tano nessun contributo alla rico
struzione del nostro circondario.

Merita un particolare rilievo il 
fatto che, in questo caso, la «Di
fesa» dei lavoratori sia stata as
sunta dai patrocinatori delle cau
se perse, ossia dai giornali rea
zionari della peggior specie qua
li: «La Voce libera», «E Giorna
le d* Trieste», eco. eec.

Come per incanto questi gior
nali si dimostrano preoccupatis
simi degli Interessi dei lavorato
ri della zona B, nel mentre non 
spendono una sola paro’a per la 
fame e per le tra t  che condizioni 
in cui versano 30.000 lavoratori 
disoccupati a Tr.eete.

Questa nuova commedia, insce
nata dalla stampa reazionaria, 
non cd commuove, nè ci meravi
glia. poiché siamo stati e siamo 
spettatori di tante altre del gè
nere. E non ci causa sorpresa 
neppure il dover constatare co
me si esibisca sullo stesso palco- 
scenico «Il Lavoratore» per ag
giungere le sue calunnie e mali
gnità. Questa è una nuova prova 
che i Vidal ianl, ldauìdatori del 8 . 
U. e demolitori del movimento 
’.emocraflco progressista a T re 
šte. hanno perso ogni pudere * 
si sono messi in linea con la 
stampa reazionaria.

E’ cosa nota e risaputa da tutti 
che l’ordinanza in argomento è 
steta emanata nell’aprile scorso 
dal Comitato Popolare Distret
tuale di CapodUrte in pieno « 
perfetto accordo col rappresen
tanti dei S. U.

E tutti sanno che «Il Lavorato
re» in queU’epoca ha dimostrato, 
illustrato e documentato, in una 
ser-fe di articoli, quanto fosse giu
stificata e resa necessaria nell’In
teresse della collettività e a sal
va guardia dei lavo •itor’ occupati 
nella nostra zona, quell’ordinan
za con le sue misure regressive 
della speculazione.

Se oggi degli opportunisti e dei 
liquidatori dello stampo di Ra
dici» conducono i S. U. nell’ebb’s- 
so e vii sviano dalla giusta stra-

(Continua in quarta pagina)

E’ ben noto a tutti che i nazi
fascisti hanno distrutto, durante 
la guerra e lo lotta di liberazio
ne, in gran parte il patrimon o 
economico con una aggiunta di 
devastazioni su larga scala nella 
zona B. Le città ed i paesi della 
costa hanno sofferto relativamen
te nel mentre néU’intemo sono 
stati distrutti numerosi paesi.

Ancor oggi, a tre anni dalla fi
ne della guerra, sono visibili le 
rovine causate dalla belva nazi
fascista e 1 danni sono tuttora 
evidenti.

I paesi più rivoluzionari e più 
coscienti hanno dovuto subire il 
loro calvario, e fra essi in modo 
particolare Monte di Capodistrla, 
Maresigo ed altre borgate vicine. 
Nel solo paese di Monte di Ca
podistria, d nemici dell’umanità 
hanno messo in fiamme e di
strutto 325 case d’abitazione e la 
scuola elementare.

Nel paese di Loparia, sono sta
te dis.rutte 15 case e 3 locali di 
pubblica utilità. E paese di Ri
sano ha sofferto la distruzione 
di altrettante case, Pobetrhi e 
Bellocchi di 10 case, S. Pietro 
della Amata dl 10 case e della 
scuola, Maresigo di 8 case e del
la scuola, S. Tomà, labor e Borst 
dì 10 case, Paomiano. Verste. Vil
la Decani, Carcasse, Tignano, Ba
bici, Socerb, Villanova, Po.ok,
Vanganedlo e Corte figurano nel
la lunga catena con varianti da 
due a sei case distrutte.

Complessivamente, nel solo di
stretto di Capodistria, sono state 
distrutte, del tutto od in parte 
462 case di abitazione, 106 edifici 
vari e se: scuole.

II distretto di Buie è stato me
no danne--’».to. e con l’aiuto del
le autorità popolari gran parte 
degli edifici rovinati dalla guer
ra vennero ricostruiti. In questo 
distretto non emerse perciò la 
necessità di formare delle coope
rative per la ri costruzione.

Le distruzioni soprammenzio-

le  case nei Circendaric Isirlanc

Distrutte dal fascismo 
rinascono col popolo

La  quiete d op o  la te m p e sta
Q u e s t e  a c q u e  d e l  c i e l o

non occorrevano proprio
In conseguenza del nubifragio 

defila scorsa notte e della pioggia 
a catterat e rovesciatasi nell’in
tera mattinata di oggi, con ac
compagnamento di lampi, tuoni 
e fulmini di fine stagione, le ac
que del fiume Risano. Dragogna 
e Valdemiko sono straripate in
nondando le zone adiacenti.

Danni rilevami ai terreni ai. de
vono registrare nella zona di Ri
sano, dove le acque hanno inva
so le case di abitazione, situate 
In prossimità delle rive.

Nella zona di Lazzaretto le ac
que del Risano rotti gli argini, 
sono straripate nella plaga cir
costante inondando un tratto del
la strada ed impedendo il traffi
co, per varie ore, tra Capod otris 
e Trieste. La violenza delle ac
que è statai così grande da pro
vocare la rottura deda conduttu
ra dell’acqua potabile per cud Ca- 
podistria è rimasta senz’acqua 
per una giornata. Varie automo
bili, sorprese dalla furia de'le 
acque straripanti, sono state ro- 
vesc’ate nei fossati laterali della 
strada. .

Nella zona di Vanganelu», le 
acque dei torrenti, trasformate in 
fiumi impetuosi, hanno Invaso le 
campagne, allagando le ablazio
ni situate nella plaga. Antene in 
questa zona è risultato interrot
to il traffico sia per Capodistria 
come pura per Monte di Capodi
stria. Un cam ten ed un autobus 
sono stati rovesciati, fortunata
mente senza prvocare vttime o 
ferimenti di persone. Sulla stra
da Trieste - Isola è franalo un 
tratto del ciglione sovrastante, 
interrompendo il traffico per al
cune ore. Squadre di operai e di 
giovani volonterosi, accorsi subi
to sul posto, hanno aperto uh 
passaggio. I lavoi'i d: rimozione 
del materiale della frana, che ai 
calcolano in 100 mt. cubi, conti
nuano tuttora.

Ma dove le acque si sono ri
versate ed hanno straripato con 
maggiora fur a, volume e violen
za, è la zona di Sfocio!«. Quivi 
le piene minacciose e travolgenti 
dei fiumi Dragogna e Valderniko 
riversatesi con grande impeto

sulla campagna, hanno seriamen
te minacciato fin anco la incolu
mità degli abitanti. In località 
Molini, sia gli abitanti come la 
maggior parte del bestiame, ven
nero salvati dalla furia delle ac
que dal pompieri dei Circondarlo 
che in questa occorrenza hanno 
prestato’ la loro opera a mezzo 
di barche poiché la loro amica, 
l’acqua, si era trasformato in pe
ricolosa nemica

L’altezza delle acque straripate 
ha superato nella zona di Siecio- 
le un metro e mezzo. E ponte dì 
’.egno sul Dragogna è risultato 
inservibile « quello in ferro ha 
avuto uno spostamento di circa 
50 cm. Ingenti danni sono s'atì 
causati dalle acque anche al Bi
vio di Stortole. Verso sera il li
vello delle acque era in diminu
zione e durante la notte scendeva 
al livello della strada.

In tutto ti Circondario non si 
deplorano né vittime né danni 
a persone in conseguenza del vio
lento nuhrifagìo che ha oaratte-
rizza.e la fìAe dailteuvui.no.

nate, rappresentano una perdita 
enorme del patrimonio popolare 
sofferta dal nostro popolo lavo
ratore e dai nostri contadini, ol
tre la perdita dei beni mobili, 
di arnesi agricoli, di bestiame, di 
viveri, di prodotti agricoli, di 
mezzi da trasporto, di vestiario 
ed anche di denaro liquido.

Dopo la fine della guerra il 
popolo si è subito accorte della 
critica situazione in cui versava 
e ha riconosciuto la necessità di 
creare le cooperative, con le qua
li portare a comp mento la rico
struzione che differentemente 
avrebbe incontrato difficoltà in
superabili.

Così sono sorte le cooperative 
di Maresigo e di Monte d: Capo
distria per la ricostruzione di 
quel due paesi.

Queste cooperative hanno su
bito benefic ato degli aiuti e del
l’appoggio sia dall« autorità po
polari sia dall’Amministrazione 
Militare dell’Armata Jugoslava. 
Esse hanno dimostrato una ef
fettiva capacità organizzativa e 
di lavoro, ottenendo già dall’ini
zio buoni risultati.

Tale è il caso della cooperati
va di Maresigo, che già nell’an
no 1946 ha ricostruito 12 case per 
abitazione, spendendo per acqui
sti di materiali e per ore lavora
tive, la somma di 4.675.113 lire.

La stessa cooperativa, nel 1947 
ha ricostruito 10 case, ha eleVato 
dalle fondamenta altre 15 case 
nuove di abitazione e due canti
ne, comperando per il trasporto 
dei material’ un camion. Nell’an
no in corso la cooperativa di Ma
resigo ha in ricostruzione 25 
case.

Alla data del 81 agosto u. s., il 
bilancio della cooperativa d: Ma
resigo segnava un’importo spese 
di 5 milioni e mezzo per acqui
sti di materiale da costruzione e 
per paghe operai.

Alla già notevole mole di la
vori eseguiti con tali spese, de
ve esser aggiunta la non meno 
rilevante mole ottenuta con C la
voro volontario che, specialmen
te nel paese di Šmarje, è stato 
molto fruttuoso ed intenso.

Attualmente le famiglie rima
ste senza tetto in conseguenza 
della guerra nazifascista, sono 
ospitate presso parenti o vicini, 
nè! mentre la cooperativa proce
de alla ricostruzione delle loro 
case.

Merita un cenno particolare il 
fatto die a Šmarje, è stata co
struita la nuova scuola elementa
re con il contributo del lavoro 
volontario degli abitanti del po
sto, 1 qual: elevano ora, col so.’o 
lavoro volontario. la casa del 
Cooperatore.

Rilevata la mancanza di mobi
li e di prodotti di falegnameria, 
la cooperativa si è assunta il 
comp to  di rimediare a così gra
ve e sentita mancanza con la co
struzione sul posto di una fale
gnameria.

Per tutti questi lavori sono sta
ti spesi slnora oltre 11 milioni d' 
Mre.

Chi ben conosce quali siano ! 
bisogni e le cond'z.’oni locali di 
determinati paesi della zona B, 
le »tesso ben comprenda « valu

ta quali e quante difficoltà in
contra E lavoro di ricostruzione 
nell’Istrla.

Così nella stagione invernale t 
paesi di Borst, Topolovac e Dr- 
novac sono quasi completamente 
isolati da: centri maggiori, poi
ché il traffico con i camion è im
possibile, quindi pressoethè im
pedito il trasporto dei materiali 
per la rlcostruizone. Per ovviare 
a queste Impossibilità il Potere 
Popolare ha disposto la costru
zione dd un ponte sul fiume Dra
gogna..

E’ sentita anche la mancanza 
di mano d’opera, specialmente di 
muratori. Ciò nonostante le men
zionate cooperative hanno assun
to il compio di ultimare la ri
costruzione del paesi danneggiati 
entro il prossimo anno.

I lavori di ricostruzione pro
cedono secondo i piani prestabi
liti.

Per 0  centro abitato di Šmarje 
è stato d sposto il diradamento 
delle case, perchè non risultino 
addossate le une alle altre, come 
un tempo. Ora le nuove abitazio
ni sorgono lungo la strada che 
porta alla cima del colle sovra
stante il paese.

Nella ricostruzione vengano 
applicate le norme della pratici
tà e i principi dell’igiene, facen
do $ì che le nuove case agricole 
ai trovino in vicinanza del cam
po da cof.tivare e non distanti 
dall’acquedotto.

Concludendo, è doveroso rico
noscere ette le menzionate coope
rative di ricostruzione hanno 
compiuto un grande lavoro rioo- 
struttiyo e costruttivo nella no 
stra zona.

Nell'assolver e E loro compito 
esse hanno beneficiato degli aiu
ti del Potere Popolare che con
trolla la ricostruzione e che di
stribuisce alle cooperative il fab
bisogno dò materiali per la rico
struzione. In tal modo, e attra
verso l’instancabile operosità del
le cooperative, è facile prevedere 
che in breve tempo E nostro ter
ritorio risorgerà dalle rovine ri 
fiorendo meglio d’un tempo.

Schermi iéiriani
Novo Cine - CAPODISTRIA
11, 12 novembre: «Figlia della 

Giungla»; 13, 14: «La belva uma
na»; 15, 16: «L’uomo dalle nove 
vite»; 17, 18: «Tornerai».

Cinema A rnioni - ISOLA 
10, 11 novembre: «Preludio d 

amore»; 12. 13: «Figlio delle 
Giungla»; 14. 15: «Prigionieri de 
destino»; 16, 17: «Apocalisse». 

Cinema Odeon - ISOLA 
10, 11 novembre: «Tornerai». 

13, 14: «La frusta nera di Zorro* 
17, 18: «L’ultimo amante».

Cine Teatro Tartini - PIRANt 
10, 11 novembre: «E cerchio s 

chiude»; 13, 14: «Se ci sei batt 
due colpi»; 15, 16: «Tornerai»; 17 
18: «Saludos amigos».

Cinema Tte’ia - PIRANO 
13, 14 novembre: «I bandi"; e la 

maschera rossa».
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Ladrunan è un villaggio del
la Sierra. Quanto è piccolo tan
to è fiero. Il suo nome non è 
segnato nè sui di zionari nè sul
le carte; ma vive nella storia. 
Per tutta una giornata, il 30 a- 
p r le  1947 (data che mai dimen
ticheranno quei cinquecento 
spagnoli perduti sulla riva del 
Guadalope), Ladrunan fu la ca
pitale della Repubblica spagno
la. Bieco come andò.

Le squille dei galli suonavano 
*1 momento in cui i partigiani 
comparvero su una radura so
pra il villaggio. I contadini che 
si recavano ai loro camp? di 
tema nera e le donne dhe co
minciavano VandMrieni quoti
diano nei cortili, volsero 1 loro 
sguardi in direzione della colli
na.

L’avvocato del villaggio saltò 
In mezzo alia piazza, armato di 
un fucile più grande di luì: «Pre
sto! Suonate a martello, chiama
te a raccolta la milizia civile! E 
tutti pronti alla difesa!».

Ma tre della milizia civile, di 
recente promossi per i lo-'' sen
timenti franchisti, lo guardaro
no con occhi di montoni che 
sentono di essere al ma
cello. E il sindaco gli disse: «Sen
ti un po’, amico, non fare l’im- 
beoille. E rinfodera quel fucile 
Se non g w 1 combinar un guaio».

Lasciandosi alle spalle gli ali- 
veti 1 «guerrilleros» si avvicina
vano agli orti ...omo al villag
gio. La popolazione aumentava 
nella p’-azra Gli uomini della 
milizia civile di Ladruna/h — una 
diecina dì damerini, figli delle 
famiglie più abbienti — erano 
svaniti come fumo.

ALLEGRIA NELLA PIAZZA
Con i mitra in pugno, la prima 

'pattuglia di guerriglieri era 
sboc"-*'» sulla piazza. Da una 
p» abitanti del villaggio,
ir  errata; di fronte i par
ti' Gii uni e gl' altri si guar
dare. o lungamente in silenzio, 
n  car- della pattuglia rammen
tava anche preparato il suo spro
loquio. imparandolo a memoria 
In base a quanto gli aveva detto 
il suo capitano. Ma aveva un bel 
grattarsi la testa come per strap
parne fuori le idee; nessuna di 
quelle parole cosi belle e cosi 
ben preparate gli tornava in 
mente. Sempre muto fece qual
che passo verso i contadini ed 
alla fine gli riuscì di dir questo:

«Beh... Noi... noi siamo dei 
guerrilleros».

Non c’era bisogno di dir altro. 
Gli uni e gli s in  si abbracciaro
no; e le donne sì accorsero che

i r

una delle prime cose da fare era 
di raccomodare a qu-* ragazzi i 
camiciotti -1  i pantaloni.

Gli altri partigiani arrivarono, 
e presto il movimento, l’allegria, 
nella piazza di \  Ladrunan, ram
mentò i giorni delle grandi feste. 
Dovunque grida, risate, doman
de febbrili che si incrociavano.

Il capitano dovette mettere le 
cose In ordine, perchè c’era da 
aspettarsi qualche sgradevole 
sorpresa. «Vediamo un po’ — 
g: lava, imponendo silenzio, — 
nor Ce ne sono dunque di fa
langiti, in c villaggio».

Fu un vecchio a rispondere, 
dopo avere un po’ ruminato: «Fi
gliolo mio... Dei falangisti... Beh, 
di quelli che chiamano falangisti 
non ce n’è».

«E milizia civile?».
«Ah, si, di quella marmaglia 

ne abbiamo. Ce ne sono dieci, 
ma tutti insieme non valgono un 
uomo».

«And amo a cercarli».
Li trovarono rintanati negli an

goli più bui delle loro cantine 
e li eodussero in piazza, con l’av
vocato in testa. LI misero di 
fronte alla popolazione e il co
mandante de: partigiani disse ai 
contadini: «Parlate senza timore. 
Hanno commesso delitti, questi 
uomini?».

La popolazione di Landrunan 
taceva, mentre quegli smargias
si della milizia avevano i sudori 
freddi.

Finalmente I paesani uscirono 
dal loro mutismo. «Si, 1 militi 
parlavano molto, troppo; e si 
vantavano, in piazza, con le ra
gazze, come se fossero dei ge
nerali. Ma delitti, eccessi, non ce 
n’erano stati. Erano falangisti di 
altri villaggi più importanti I re
sponsabili di arresti o di assassi
ni!».

E come armi che cosa ave
te?», domandò 0 capitano ai mili
ti.

«Dieci carabine; ma vi avver
to, molto vecchie...».

«Le porteremo via lo stesso».

TOVAGLIE RICAMATE
I militi consegnarono le die

ci carabine e qualche pistola in 
più, e quindi furono rinchusl in 
una cantina. I contadini allora 
manifestarono il desiderio di fe
steggiare i «guerrilleros» Dei 
tavoli furono messi in Mia in 
mezzo alla piazza; ed anche 
qualche donna delle famiglie più 
agiate tirò fuori tovaglie con fio
ri ricamati negli angoli e tova
glioli di tela di lino. Salsicce, 
grandi teglie di cervello fritto 
furono imbandite, e bei fiaschi di

vino denso passarono di mano in 
mano.

Finito il pranzo il capitano 
chiese di fare silenzio. Le grida 
tacquero e tutti 1 volti divenne
ro gravi. Il capitano sali sopra 
un paracarro. Aveva una voce 
rude e nitida, una voce contadi
na, senza inutili affettazioni.

«Amici di Landrunan, comin
ciò, grazie per la vostra acco
glienza. Vedete ben« che «guer
rilleros» e contadini siamo tutti 
la stessa cosa, siamo dai. lavora
tori».

«Viviamo in tempi cattivi, con
tinuò il capitano. Voi ricavate 
dalla terra, con le vostre brac
cia, patate, olio e grano. Ma non 
ne siete i padroni. Franco ve li 
ruba e li spedisce all’estero per 
mantenersi al potere. Voi coltì- 

, vatori. e noi «guerrilleros» dob- 
I blamo opporci a che quanto ci 
appartiene esca dalla Spagna, 
dalla nostra patria».

LA PROFEZIA
GII uomini, raccolti in se stes

si, tacevano, e le donne inghiot
tivano le lacrime. Il cap tano al
zò la voce:

«Contadini! I «guerrilleros» vi 
salutano. Siamo qui pronti a di
fendere il vostro diritto, i vostri 
beni e il vostro onore. Siamo na
ti in questa terra e non voglia
mo che il sangue la macchi. Ma 
le spie, 1 confidenti dell’oppres-

IL FILISTEO
m RM SSD IM ®  <§©®OHIfl

Un filisteo è una persona la 
cui vita è costretta In uno stret
to cerchio di abitudini e di idee 
acquisite molto tempo fa, e che 
entro a questo cerchio pensa au
tomaticamente. L’Influenza della 
famiglia, dell scuola, della chie
sa, della letteratura «umanitaria» 
di tutto ciò che rappresenta lo 
«spirito della legge» e delle «tra
dizioni» della borghesia, crea nel 
cervello del filisteo, un meccani
smo semplice, simile a quello di 
un orologio, la cui molla mette 
in moto le ruote delle Idee fili
stee, una forza che lo spinge con
tinuamente verso uno stato di 
riposo.

In generale questo supremo cit
tadino del mondo è esattamente 
come il selvaggio cui fu chiesto 
da un missionario: «Cosa ti pia
cerebbe?» e che rispose: «Poco 
fare u- -vensare, molto mangia
re». Il filisteo è un caso patolo
gico: la tecnica del pensiero, che 
è -*-*q cosi bene assimilata dal
l’uomo, gl’lmpea.sce la crescita 
della sua mente. Accade talvolta 
che, sotto lo pressione degli 
eventi, il filisteo acquisti delle 
Idee che gli sono estranee, ma 
Queste diventano per lui una 
fonte «  sofferenze, come un ec
zema o un calcolo al fegato o al
la milza. In tali casi spesso cer
cherà di eurer«" con degli anti
doti, come il pessirrismo, l’alcool, 
le gozzoviglie, e cosi via.

Per provarvelo, lasciatemi fare 
un esempio. Undici anni fa, per 
volontà dei lavoratori e dei con
tadini russi che erano insorti, 1 
quattro anni di massacri in mas
sa del popolo, che erano stati 
organizzati lai padroni dell’Eu
ropa per acero--ere la propria 
ricchezza, vennero portati alla 
fine. I filistei avevano _ sofferto 
molto severamente, sia fisica
mente che economicamente, per 
il g’oco sanguinarlo e cr.minale 
di banchieri e di avventurieri 
polìtici. Che effetto ha avuto 
questa sofferenza sulla vita «spi
rituale» del f lìsteo. come ha al
terato il meccanismo del pensie
ro filisteo?

Non ha a w ’ alcun effetto, 
non ha alterato la solita opera
zione meccanica d-p" pensiero in 
alcun modo. IJ filisteo è rimasto 
convinto che la religione è il 
fondamento della moralità e che 
lo Stato non potrebbe esistere 
Senza la religione, sebbene sìa 
divpr.jto ppriettamen’e ow 'o che 
!© Stato borghese è 'minorale 
che è fondato sul furto, 1« rapina

e il cinico sfruttamento del po
polo lavoratore. Durante la guer
ra essi pensarono fosse perfetta
mente naturale appellarsi, per 
ottenere aiuto nei lavoro di mu
tuo sterminio, al loro dio, che 
aveva comandato loro «non uc
cidere» e «ama il tuo prossimo 
come te stesso».

Dopo la guerra l’«umamitàri- 
smo» del filiseo è rimasto esat
tamente que!l’«amore dell’umani
tà» che consiste di parole e dhe 
esiste interamente al di fuori di 
ogni realtà, esattamente come 
prima della guerra. Egli è an
cora capace di gridare un po’ in 
difesa della libertà personale, ma 
è assolutamente indifferente alle 
sofferenze e all’oppressione delle 
masse. E, In generale, la tremen
da lezione della guerra non ha 
alterato in alcun modo la psi
cologia del filisteo.

Oggi gli Stati capitalistici stan
no attivamente preparando una 
altra guerra.

Il giornale italiano «Il Mattino» 
del 15 gennaio, reca un articolo 
del generale Doizhet, che cita 
ramini raglio Braveria, il quale 
avrebbe affermato che:

«Il generale Bourben ha cal
colato che con l’uso di aeroplani, 
cinquecento bombe ai fosgene 
cono sufficienti per contaminare 
completamente nel corso di mez
z’ora un’area di d ecimila et
tari, equivalenti all’area dj Pa
rigi».

La stampa europea molto spes
so contiene simili dettagli circa 
la futura guerra. I filistei euro
pei leggono questi articoli, e se 
ne dovrebbe logicamente dedur
re che essi debbano comprendere 
che saranno i loro figli, le l°r° 
mogli e 1 loro vecchi che saran
no avvelenati da quest: gas.

Se un picco" o gruppo di ladri 
e di banditi si riunisse In una 
delle .pia--'“ di Parigi, Londra o 
Berlino e discutesse pubblica
mente quale persona derubare 
per prima e con quale sistema, 
i filistei, non vi è dubbio, cer- 
alierebbero vjì mezzo o 
. altro di frustrare i modesti pro
getti di questi cittadini «social
mente peri- ■'> Ma 1 filistei 
non fanno nulla per prevenire 1 
progetti in eo-u-';'-abilmente più 
distruttori d! persone Incompa
rabilmente più criminali e social
mente pericolose, che discutono 
pubblicamene ! progetti per lo 
sterm'nio In massa di dedne di 
migliaia di persone.

sore e chiunque prendé le ar
mi contro il popolo, tremino per 
la propria vita. Voglio dirvi una 
cosa che già sapete. Solo la Re 
pubblica ci permetterà di rag
giungere m'"’’ori co- v-'oni dì 
vita. Appoggiate il movimento 
de; «guerrilleros» e sarete libe
rti».

«Abitanti di Landrunan, noi ri 
torniamo sui monti. Ma se dopo 
la nostra pu....iza qualcosa do
vesse accadere qui, le autorità 
franchiste del village’o. saranno 
responsabili e la giustizia parmi
giana non sì farà attenedere».

Levò in alto H fucile e apren
do le brae ’a gridò: «Fratelli! A 
morte Franco! Viva la Repub
blica! Viva il Raggruppamento 
dei «guerrilleros» del Levante!».

Cinquecento voci risposero, con 
quell’accent -....'’"■''.to delle gen
ti dell’Aragona. Poi un canto gra
ve si alzò nella piazza. Era l’in
no dei «guerrilleros», un Inno 
che ha attraversato le frontiere 
e le montagne e che, 11 30 apri- 
1-, fu cantato per la prima volta 
!n quel borgo Illustre e repubbli
cano di Ladrunan, provincia di 
Teruel.

Sottolineate dal contadini, le 
voci de: guerriglieri affermava
no:

«Vinceremo il fascismo 
nella battaglia finale».

La profezia si realizzerà. La 
Repubb’ica sarà restaurata nella

città di Madrid, come lo fu quel 
giorno nel villaggio di Ladrunan. 
I «guerrilleros» aprono la strada 
e segnano il cammino.

Josè Izcaray

L ’Europa 
è morta!
E noi che non lo sapevamo!
Bisogna ben dire che i giornali 

servono a qualche cosa. A volte 
vi ai avvolgono anche delle pic
cole cose inutili, più spesso delle 
derrate, qualche mezzo dhilo di 
frutta, un pugno di insalata, del
le patate o che so io. E dentro, 
in quel cartoeoio improvvisato 
fatto con un giornale, vi può an
che essere stampata una notizia 
importantissima, eccezionalmen
te importante; una df quelle no
tizie clamorose che lasciano 
esterrefatto il lettore. Possibile? 
Che sia proprio vero? Ma come 
è successo? Cu andò ?

Beh! Per quanto riguarda la 
notìzia della morte dell’Europe, 
vi possiamo accontentare subito, 
dandovi l’esatta ubicazione della 
località dove il decesso è avvenu
to, e l’anno e il mese del trapas
so...

L’ora e £ giorno, invece, non 
sono bene accertati, ma si sup
pone che si tratti di una data 
molto vicina al 7 novembre.

L’epigrafe, se un giorno la po
vera, lefunta Europa, avrà una 
epigrafe sulla sua tomba, sarà 
breve, concisa, fredda come le 
pietre sepolcrali. «Qui giace 
l’Europa. — El Alamein, novem
bre 1942».

Già perchè la dolorosa notizia 
l’abbiamo appresa appunto da un 
giornale: dal «Giornale di Trie
ste» per essere arciprecisi.

Il quale «Giornale di Trieste» 
l’ha pubblicata, senza arrossire,
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GLI SCRITTORI SOVIETICI
R i e l a b o r a r e l e  p r o p r i e o p e r e  s u l l a b a s e
d e l l a  c r i t c a n a z i o n a l e  è p e r  e s s i  u n o n o r e

I dibattiti intorno alla lettera
tura, al teatro ed al cinema han
no preso In questi ultimi tempi, 
nell’Unione Sovietica, uno svi
luppo ed una estensione che mai 
aveva«! avuto in passato.

L’attenzione accordata dalla 
stampa, dall’opinione pubblica, 
da dirigenti politici di primo pia
no, ai problemi dell’espressione 
e della produzione artistica sono 
un segno dell’importanza che la 
letteratura e le arti hanno assun

to nella società socialista, dèi lo
ro immenso valore educativo per 
la formazione moral« « intellet
tuale di un pubblico praticamen
te senza limiti. Da questa au
mentata importanza dell’art sta 
e dello scrittore è chiaro come 
derivi per lo scrittore e per lo 
artista una aumentata respon
sabilità, la qual« giustifica le 
esigenze deùl’oninione pubblica, 
della critica che la esprime, de
gli uomini politici che ne sono

L’OCCHIO AL SALI » ’ARCtNTO

NOI NON VEDIAMO 
MA LA POTO SI

L’invenzione delia macchina 
fotografica, oltre ad aprire un 
vità ĆS tutti I giorni, ci ha do- 
t ti di un potente strumento per 
le ricerche scientifiche. Prima, 
gli strumenti d’osservazione a no
stra disposizione erano esclusi
vamente vis’ 1. Ma, per quanto 
sia meraviglioso l’occhio non ha 
la possibilità di cogliere tutti gli 
aspetti dei fenomeni naturali. 
Non vede le diverse fasi doi mo
vimenti rapidi, limitato eom’è

Guardiamo le scienze atomicherissosa m i cm
c o n  /  r a d i o  -  d e m e n t i

Molte volte è stata ripetuta 
una verità assai semplice: che la 
scienza può darci i più grand; 
malefici o i più grandi benefici 
a seconda degli intenti con cui 
l’applichiamo. E’ consolante po
ter dire oggi — dopo tanto par
lare di bombe atomiche e di di
struzioni — dell’utilità che le 
scoperte recenti nel campo della 
fisica atomica possono apportare 
per il sollievo e la guarigione del 
ma’i che ci insidiano.

E’ ormai noto che cosa sia la 
radioattività artificiale che oggi 
si è grandemente avvantaggiata 
dei mezzi ultrapotenti escogitati 
per ottenere, a mezzo del «bom
bardamento» degli atomi con spe
ciali particelle, le trasmutazioni 
artific’ali di elementi nella tec
nica atomica scientifica e bellica; 
quali il ciclotrone, il betatrone,

sin erot rone.
I nuclei atorn’ci degli ordinari 

elementi sottoposti all’urto di 
queste particelle le quali anch’es- 
se provengono dagli atomi, si sfa
sciano e si ricompongono. Duran
te queste trasformazioni gli ato
mi instabili così formati emetto
no energ'a sotto forma di corpu
scoli e di radiazioni (radio-ele
menti), I quali come il radio-so- 
do, U radìo-ca'cio, il radio-fosfo
ro, possono essere introdotti In 
un corpo vivente non esterna
mente — come già si può fare 
con il radio — bensì intemamen- 

nell’tatimo delle cellule e dei 
tessuti.

Quest: radio-elementi hanno
due preziose proprietà: la prima 
è che sono attivi (emettono cioè 
energia dovunque si trovino); la 
seconda è che si ha la possibilità 
di seguirne U cammino e la pre
senza in tutte le moltéplici tra
sformazioni chimico biologiche, 

causa della scia energetica eh«

essi lasciano a che può essere ri
levata e registrata da sensibili 
apparecchi (il contatore di Gei
ger).

A seconda della dose i radio 
elementi potranno essere adope
rati per cura o per diagnosi.

*
Qualche esemplo chiarirà me

glio ciò che si è detto.
In un Incidente stradale, un 

uomo si è sfracellata una gam
ba: l’amputazione è necessaria,
l’infezione urge minacciosa. M* 
il chirurgo può forse salvare la 
artijplazione del ginocchio: *  
comprende di quale importanza 
sia la decisione. Una soluzione di 
sale radioattivo viene iniettata 
nel braccio del paziente: il con 
tatore Geiger segue il cammino 
degli atomi radioattivi che fanno 
parte del sangue del paziente, ri
vela che la circolazione del gi
nocchio non è alterata: il ginoc
chio può essere conservato.

Ancora. Un malato, in un ospe
dale di -New Yoxic, vive in grazia 
del radio-iodio che gli è stato 
somnrmistrato. Affetto da cancro 
alla tiroide, parecchi anni fa, 
venne operato e la ghiandola fu 
comp'etamente asportata. Ma do
po anni, ecco riapparire i sinto
mi dell’ipertiroldismo: dimagri
mento, tachicardia, ecc. Alcune 
cellule maligne erano emigrate 
in altre parti del corpo, vi si e- 
rano riprodotte, avevano ripreso 
la secrezione dell’ormone tiroi
deo.

Il radio-iodio scopri queste co
lonie maligne: una, su di una 
costola, potè essere felicemente 
asportata, l’altra, sul cervello, 
non era operabile. Il radio-iodio 
In dosi massime fece il miracolo: 
le sue radiazioni (lo iodio ha af
finità col tessuto tiroideo) di

strussero le colonie maligne.
Oltre a ciò, I  radio-elementi 

hanno dato potente aiuto alle ri
cerche biologiche generali. Ad es
si vanno aggiunti anche gli ele
menti pesanti, (di cui il più noto 
è l’idrogeno-deuterio che forma 
con l’ossìgeno l’acqua - pesante) e 
ohe sono chimicamente identici 
agli elementi ordinari, per quan
to meno facili a rintracciarsi.

Recentemente fi dott. Schemin 
in America sperimentò su sè 
stesso l’azoto pesante bevendolo 
in un cocktail (che sarebbe piut
tosto caro anche per un borsane
rista, poiché costava circa 100 
dollari) e noi ritrovandolo nel 
pigmento dei corpuscoli rossi del 
suo sangue. I prelevamenti si 
susseguirono per tre mesi, in ca
po ai quali sipari l ’azoto pesante. 
Se ne deduce che la massa san
guigna si rinnova completamente 
entro quattro mesi.

Concludendo, i radio-elementi 
possono considerarsi un po’ come 
i biglietti di banca contrassegnati 
il loro contrassegno — la rad’o- 
attività — li fa identificare e per
mette di ricostruire II cammino 
dhe hanno percorso.

Tuttavia il risultato più impor
tante che si otterrà dall’impiego 
di questi atomi traccianti radio
attivi sarà quello di poter segui
re ed analizzare il ch'.michismo 
profondo che è a base dei proces
si vitali e dedurne nuove Cono
scenze.

Solo allora potremo dire, a 
consolaz'one dello sgomento che 
ci prende innanzi alle rovine e 
ai lutti della c '-osa follia del
la bomba atomica, che gli studi 
atomici sono veramente serviti a 
qualcosa.

dalla persistenza delle immagini 
sulla retina (1-12 di secondo), nè 
gli oggetti sufficientemente lumi
nosi. E’ poi completamente aieco 
al di fuori dello spettro visibile, 
ned vasto campo dell’infrarosso 
e deli’uìtravioletto. Un certo nu
mero di differenti fattori, ohe va
ia da individuo a individuo, co

me inerzia, interpretazione dai 
particolari e dei coCori, ci impe
discono poi di considerare roc
chio come strumento di alta pre
cisione.

La lastra fotografica supplisce 
magnificamente alle imperfezioni 
dell'oochio. Mediante l’istantanea 
essa consente la analisi di movi
menti rapidi, con una esposizio
ne prolungata registra oggetti la 
cui luminosità non potrebbe in 
nessun caso önpressionar« la re
tina, e, con certi procedimenti, 
può anche esser resa sensibile 
alle radiazioni invisibili per l’oc
chio umano.

E’ nello studio degli astri ohe 
la fotografia ha dato la più ric
ca messe di risultati positivi. Nel 
1840 si ottennero le prime Imma
gini di corpi celesti; oggi la qua
si totalità del lavoro degli osser
vatori astronomici si compie con 
mezzi fotografici, e grazie ad es
si conosciamo una porzione del
l’universo un milione di vette più 
grande di quella visibile con lo 
aiuto dei più possenti telescopi.

Gli strumenti impiegati non 
differiscono da quelli comuni se 
non per le loro dimensioni: un 
obiettivo negli strumenti più pic
coli ed uno specchio nei telesco
pi danno l’immagine dell’astro 
dhe impressiona la lastra. La lu
ce che ci viene da astri lontani 
è molto debole, ed U problema 
consiste nel raccoglierne 11 più 
possibile. Ma non è necessario 
disporre di strumenti molto gran
di, e molte ricerche sono con
dotte con apparecchi assai mo
desti. Anche le comuni macchi
ne fotografiche possono essere 
sufficienti in certi casi.

La fotografia astronomica si 
applica a due categorie ben di
stinte di astri. La prima com
prende quelli la cui superficie è 
ben visibile e di cui sì cerca di 
ottenere una fotografia con i 
maggiori particolari possibili: è 
il caso dei corpi del sistema so
lare, tutti molto vicini alla Ter
ra e che sono in generale molto 
luminosi: Sole, Luna, pianeti. La 
seconda comprende gli astri mol
to lontani, che ci inviano quindi 
una luce molto debole, e di cui 
si tratta soprattutto di rivelare 
l’esistenza delle stalle, nebulose, 
ammassi, spirali.

Gli astri deila prima categoria 
si stud ano non '.strumenti a fuo
co lungo, danno un’immagine 
ingrandita ed abbastanza lumino
sa da permettere pose dell’ordine 
dal secondo. In questi oasi, alla

stato attuale della tecnica delle 
emulsioni, i difetti della lastra 
la pongono ancora in condizioni 
di inferiorità rispetto all’occhio.

Gli astri che hanno una lumi
nosità molto debole si fotografa
no con telescopi a grande aper
tura, basando«: sulla sensibilità 
dell’emulsione, ed i vantaggi sul
l’osservazione visiva sono «nor
mi. S; fanno pose lunghe, una 
mezz’ora o più, perché la lastra 
ha la preziosa qualità di accumu
lar« la luce per tutto il tempo 
che rimane esposta. Ciò che non 
«vede» in una mezz’ora, lo vedrà 
in un’ora, due o tre eccetera Ciò 
che l’occhio non vede in 1-18 di 
secondo, non lo vedrà mai più.

1 Così la lastra ci rivela astri as
solutamente invisibili in altro 
modo, n  limite alla dura,n del
l’esposizione, una ventina d’ore, 
ripartite in varie notti, è posto 
dalla debole luminosità del cielo 
notturno, che vaia, a lungo an
dare la lastra.

In questo carni» le conquiste 
delia lastra fotografica sono gi
gantesche. Nell’ammasso spirale 
ohe circonda il nostro Sole essa 
ci rivela la presenza di un nu
mero cento volte maggiore d 
stelle di que’lo che l’occhio po
trebbe registrare, oltre che di 
masse molto rarefatte di gas, lu
minose ed oscure, le nebulose, in
visibili «i nostri occhi.

Ed al di là del nostro ammas
so spirale esistono milioni di spi
rai! analoghe, fino alle più lonta
ne zone dell’universo. Solo la .fo
tografia ha rivelato nei più vici
ni di tali ammassi, la loro strut
tura di stelle e nebulose gessose 
del tutto analoga a quella della 
nostra spirale.

L* nostra moderna conoscenza 
dell'universo, a datare soprattut
to da una trentina di anni, i  una 
delle conquista più brillanti della 
fotografia.

Il progresso della scienza del 
cielo dipende oggi da quello del
la lastra fotografica; dall’aumen
to della sua sensibilità e dal raf
finamento della sua grana.

Essa ha il grande vantaggio 
sull’occhio di poter esser perfe
zionata. Le parole dell’astronomo 
Jansen, direttore dpll’osservato- 
rio di Meudon, alla fine del se
colo scorso, sono divenute una 
verità: «La lastra fotografica è 
la vera retina dello scienziato».

Robert Lenoemant

Tojo, sei fritto
TOKIO — A quanto prevedono 

i circoli bene informati, la sen
tenza contro l’ammiraglio Tojo 
ed altri venti accusati sarà pro- 
nunc'ata verso la fine di questa 
settimana. Gli avvocati si sono di
chiarati sorpresi della severità 
del giudiz o e prevedono una sen
tenza di es'remo rigore contro la 
maggioranza degli ««»usati.

gli Interpreti più lucidi •  più
consapevoli.

Non per caso il dibattito lette
rario si à sviluppato particolar
mente intoni > a due opere: «La 
Giovane Guardia» di Alessandro 
Fadeev « R «Fumo della Patria» 
di Costantino Simonovo. Quésti 
due scrittori sono tra 1 più sti
mati dell’Unione Sovietica, oltre 
ad essere. Fadeev, segretario ge
nerale e Simonov segretario del* 
l’Unione degli Scrittori sovietici. 
I temi che essi hanno affrontato 
sono dei *emi fondamentali. «La 
Giovane Oun-dia», partendo dal
la vicenda di un gruppo clande
stino di giovani comandati nell* 
reg one del Donbass, tratta dell* 
lotta nelle retrovie dell’invasore 
nazista e in generale delia guer
ra nazionale. In «Fumo della Pa
tria» le riflessioni e le reazioni 
di un ingegner" sovietico Inviato 
in missione in America servon* 
d’occasione allo studio dei pro 
bleml del patriottismo sovietico. 
L’ampiezza dei temi, il talente 
degli autori ed il grande valore 
delie opere In causa »piegano e 
g.ustificajio l’acutezza dell’anaii- 
si critica a cui esse sono state 
sottoposte.

Aperto ne «La cultura e 1« vi
ta», organo detta Sezione Propa
ganda e Agitazione del Comitato 
Centrale del Partito Bolscevico, 
il dibattito è passato sulla stam
pa quotidiana, nei circoli intel
lettuali e tra le masse. Eccone 1 
punti essenziali.

«La Giovane Guardia», pubbli
cato due anni fa, «a caldo» per 
cosi dire, è il libro di guerra più 
celebre che si* uscito nell’U.R, 
S.S. e deve la sua fama conte he 
accennato, alla mirabile e com
movente descrizione dell'eroisnto 
di un gruppo di giovani sovietici. 
Cuattro teatri hanno messo in 
scena drammi tratti dal romanze 
Un film è in preparazione. Ora, 
sulla scena certi difetti dell’ope
ra «ài Fadeev sono apparsi più 
evidenti « tali da deformar« gra
vemente 1* realtà.

Si rimprovera a Fadeer di aver 
trascurato, appassionandosi ai 
suoi eroi, l’ambiente dhe H cir
conda. I giovani comunisti appa
iono nei libro come isolati; il
Partito Bolscevico, dirigente del
la lotta clandestina, è pratica
mente assente dal romanze che, 
al di fuori dai giovani, non pre
senta se non militanti deboli ed 
incapaci; la descrizione delia 
evacuazione del Bacino del Don 
dà un’impressione falsa di disor
dine e di caos; il legame tra la 
Resistenza e l’Esercito Rosso non 
è messo in evidenza

Così, lo sfondo sul quale agi
scono gli adolescenti de «La Gio
vane Guardia» è una rappresen
tazione Inesatta della realtà. S’ 
possible infatti che, in certi ca
si isolati, vi siano stati disordi
ni nella evacuazione o deficien
ze nelle organizzazioni comuni
ste locali. Ma questa non può es
sere stata una caratteristica ge
nerale: altrimenti l’industria del 
Don non si sarebbe ricostituita 
negli Ural! e i tedeschi avrebbe
ro potuto tranquillamente sfrut
tare il Donez. Ora, è eMaro eh* 
un romanzo deve dare espressio
ne artìstica a fatti, idee, atti, che 
abbiano un valore generale e di
mostrativo. E’ questo un princi
pio essenziale del realismo socia
lista, che è la scuola degli scrit
tori sovietici contemporanei.

Nel corso di una discussione al- 
l’Unione degli scrittori, Fadsev 
ha annunciato l’intenzione di rie
laborare la sua opera. Non ci 
sembra che in questo vi eie moti
vo per gridare «Ilo scandalo, co
me se la libertà dell’arte fosse 
stata conculcata. Da quando esi
ste letteratura, ogni vero 'rit
to re ha considerato un onore *d 
un segno della propria libertà 
creativa il poter rivedere e cor
reggere le propri* opere dop« 
nuove riflessioni e tenendo conto 
della reaz'one dei lettori e dai



La nostra Lotta

Castelli in aria politici dei liquidatori a Trieste

Parole d'ordine male impostate
formano il falso programma di Viđali

li „Lavoratore“ menzonero ad oltranza

La verità balza viva 
nonostante le calunnie

Recentemente è uscita neüla 
stampa di Viđali una risoluzione 
del cosiddetto Comitato Centrale 
sull’orientamento politico del PC 
nella fase attuale».

Dopo una relazione sulla si
tuazione intemazionale e dopo 
aver confermato la necessità di 
una lotta conseguente nel nostro 
territorio da parte delle forze de
mocratiche contro l’imperialismo, 
cosa che è destinata ad essere u- 
na frase demagogica se non tro
va riscontro nell’effettiva azione 
politica, la risoluzione passa ad 
esaminare la situazione nel no
stro territorio ed i compiti attua
li del Partito e del movimento 
democratico.

In questa parte della risoluzio
ne in parola si susseguono una 
serie di impostazioni é di parole 
d’ordine, che vanno poi sotto il 
nome di «svolta nella politica del 
nostro Partito», che mostrano con 
il massimo rilievo la politica di 
liquidazione del gruppo Vidal:, 
mascherata sistemazione dal
la parola d’ordine demagogica 
della lotta ideologica contro i 
trotzdhist: o nazionalisti del
gruppo Babič.

Passiamo ora ad analizzare 
queste impostazioni e queste im
postazioni e queste parole d’or
dine della sopraddetta risoluzio
ne.

Subito all’inizio la risoluzione 
definisce la situazione del Ter
ritorio Libero di Trieste con le 
parole: «Il TLX è anzitutto sot
toposto ad occupazione militare».

E marxismo - leninismo ci in
segna che l’esercito è un’organiz
zazione statale di classe, che ser
ve alla politica di una determina
ta classe. Che perciò non è indif
ferente di quale esercito si trat
ta in una data situazione.

Non è un caso che Viđali non 
faccia menzione dell’opposto ca
rattere delle due amministrazio
ni militari nella nostra zona.

Più avanti segue un’altra defi
nizione:

«U TLT e poi praticamente di
viso in due provineie che in real
tà. corrispondono rispettivamente 
ad una provincia d’Italia ed ad 
una provincia di Jugoslavia, a 
struttura sociale e con ordina
menti assolutamente differenti».

Qui la risoluzione di Vidal: 
vuole affermare, evidentemente, 
che non c’è nessuna differenza 
tra le due amministrazioni mili
tari nella loro politica in confron
to al trattato di pace e le sue di
sposizioni. Mentre è noto e ciò
10 fu dimostrato dai delegati ju
goslavi, dai delegati dell’URSS 
e degli altri paesi democratici al 
Consiglio di Sicurezza dell’ONU, 
ohe è proprio l’amministrazione 
anglo-americana que1’a ohe viola 
continuamente il trattato di pace, 
legando praticamente la zona A 
all’Italia, che è proprio l’ammini
strazione anglo-americana che 
d'Tnostra apertamente di non vo
lere l’app’vcazione dèi trattato di 
pace, politica ohe è del resto co
erente alla politica generale del- 
l’imiDerialismo contro la pace.

Nello stesso tempo è noto lo 
sforzo dei delegati imperialisti al 
Consig’io di sicurezza, rivolto a 
dimostrare che è l’amminìstra- 
zione militare jugoslava a viola
re il trattato di pace nella zona 
B. incorporando-1 a, secondo gli 
imperialisti, alla Jugoslavia.

Che cosa risulta dia oiò? Da ciò 
risulta che Viđali, oltre che af
fermare una cosa falsa, rende un 
ottimo servigio all’imperialismo 
anglo-americano e giustifica nel
lo stesso tempo la sua politica 
di legare la zona A all’Italia.
Questo servigio è tanto più pre
zioso agli imperialisti in quanto 
tale affermazione proviene da 
chii si dice di rappresentare le 
forze democratiche ed antimpe- 
rialiste nella zona A.

Per la nostra analisi è impor
tante ancora un’altra affermazio
ne in questa seconda definizione 
e cioè quella che dice ohe la
struttura sociale e gli ordinamen- __
ti (evidentemente s’intende poli
tici ed economici) sono assoluta- 
mente differenti nelle dile zone.

Ora, quando possono essere as
solutamente differenti due ordi
namenti? Secondo la teoria mar
xista-leninista dello Stato due 
ordinamenti assolutamente diffe
renti esprimono due diversi con
tenuti di classe di tali ordinamen
ti; e se nella zona A, come è evi
dente, abbiamo la borghesia al 
potere e quindi ordinamenti bor
ghesi, nella zona B invece la bor
ghesia è stata cacciata dal po
polo dal potere ed abbiamo per
ciò al potere i rappresentanti del
la classe operaia e dei suoi al
leati.

Perchè Viđali da una definizio
ne così nebulosa degli ordinamen
ti nella zona B? In primo luogo 
perchè non può sottacere il di
verso carattere degli ordinamen
ti nelle due zone. Ed in secondo 
.luogo perchè un’affermazione 
più concreta nel carattere degli 
«ordinamenti» in zona B dimo
strerebbe con tròppa evidenza il 
carattere liquida orio della sua 
politica in confronto alla zona B,
11 carattere di tradimento di clas
se di questa politica. Difatti co
me può Viđali giustificare la sua 
campagna di menzogne contro la 
zona B ed i suoi poteri popolari, 
campagna che si uguaglia in tut
to e per tutto, tanto per i meto
di quanto, obiettivamente, per i 
suoi fini pratici, alla campagna 
di menzogne che la reazione lo
cale e quella intemazionale con
duce già da anni contro la zona

rotta della reazione locale ed in
temazionale contro la zona B ed 
i suoi poteri popolari, perché cioè 
ImpVcherebb, la indicazione con
creta dei oomuiti per il movi
mento democratico a Trieste, per 
la difesa de-' coleri popolari nella 
zona B e d'fesa non solo platoni
ca, ma concreta.

Nel punto seguente della riso
luzione, sempre in definizione 
della situazione del TLT, questa 
constata:

«Inoltre, l’asprezza assunta dal
la passata lotta politica intorno 
al problema dell’appaortanenza 
statale — anche causa errori del
la vecchia dirigenza del PC — 
ha portato In tutte e due le zone 
sfrati notevoli, specialmente dei 
ceti medi, ma pure lavoratori, 
sotto l’influenza delle forze rea
zionarie».

Proprio qui, In questa valuta
zione generale della lotta politi
ca passata, della nostra popola
zione democratica italo-slava con 
alla testa la classe operaia ed il 
suo Partito di avanguardia, il P. 
C. e la sua direzione, sta il noc
ciolo della questione. Il punto 
di partenza della politica liqui- 
datrice del gruppo Viđali,, proprio 
in riferimento ai compiti attuali 
da loro designati per il movimen
to democratico Qui sta la base 
dell’oTientamento politico del P. 
C. nella fase attuale e più pro
priamente del gruppo frazionista 
di Viđali.

In primo luogo è necessario 
constatare che questa valutazione 
non è affatto in relazione alla ri
soluzione dell’Ufficio Informazio
ni. Difatti contro tale «asprezza» 
della lotta per l’appartenenza sta
tale erano già prima, già nel 45- 
46 un gruppo di frazionisti del 
nostro Partito con alla testa Ra- 
dich, Ubaldini ed altri. Anche lo
ro imputavano alla dirigenza del 
PC la colpa per questa «asprez
za», anche loro sostenevano l’ar
gomento che tale asprezza por
tava nel campo della reazione 
«degl: strati medi, come anche 
dei lavoratori». E non è un caso 
che Viđali si sia collegato con 
questo grupo di frazionisti anco
ra prima della risoluz'one e che 
la risoluzione dell’Ufficio Infor
mazioni ha permesso a questo 
gruppo di affermarsi contro il 
Partito e la sua linea rivoluzio
naria.

Quella frase inserita — «anche 
causa errori della vecchia diri
genza» non può nascondere l’in
tenzione evidente dì incolpare la 
vecchia dirigenza per l’asprezza 
della lotta sostenuta dalle masse 
democratiche del nostro territo
rio e della sua classe operaia per 
l’annessione di Tr ešte alla nuova 
Jugoslavia, nella quale il potere 
era già saldamente nelle mani 
della classe operaia alleata alle 
larghe masse lavoratrici della cit
tà e della campagna.

Anaizziamo il significato reale 
e la radice ideologica di tale va
lutazione. Da ohe cosa in effetti 
era determinata l’asprezza della 
lotta politica per l’appartenenza 
statale. Quale era lo sèh'eramen- 
to di classe su tale problema tan
to qui nel teritorio quanto nel 
campo internazionale? Che cosa 
si prefiggevano queste classi in 
questa lotta concreta. La lotta 
per l’annessione alla Jugoslavia 
era in effetti la lotte dèlia classe

Panorama 
del sabato

(continua dalla La pag.)
tratteti testé conclusi e firmati 
Ma, già oggi, qualche voce indi
screta lascia intrawedere la pos
sibilità di accordi politici e mili
tari che andrebbero, sotto il no-

B.
Nel seguente punto la risoluz'o- 

ne constata l’offensiva attuale 
della reazione e dell’imperialismo 
contro la classe onerala e le for
ze democratiche italo-slovene nel
la zona A, sottace invece quanto 
eia stata favorevole a questa of
fensiva ed ai suoi effetti, l’opera 
di liquidazione del movimento 
democratico locale, iniziate da 
lui. Viđali, e dai suoi aiutanti, 
sotto il pretesto della lotta ideo
logica in riferimento a’la risolu
zione dell’Ufficio Informazioni. 
Inoltre qui non si vuote neanche 
menzionare dell’offensiva ininter-

ad aLacc arsi meravigliosamente 
col famoso Patto a Cinque e con 
l’altreftanto famoso Patto atlan
tico attualmente in cantiere.

Può anche darsi che un patto 
politico e militare sia già stato 
concluso tra Sforza e Tsaldaris.

Comunque, è pacifico che ai 
troviamo di fronte ad un febbri
le lavoro diplomatlo, che non Co
nosce soste e fila diritto verso 
future mete, anche troppo chia
re per non essere preoccupanti.

Intanto, negli ambulacri di Pa
lazzo Chigi si prepara il prossi
mo incontro tra De Gasperi e 
Sforza con Schuman. Sotto gli 
auspici di quel piano Maròhall 
che doveva, asseritemente, ave
re l’esclusiva funzione di aiutare 
l’Europa a risollevarsi dalle sue 
macerie e ricostruire la sua eco
nomia. si svolge ora, invece, l’at
to secondo del programma, atte 
puramente politico, nel quale i 
vari regimi di privile.g o — in
staurati un po’ dappertutto nel
l’Europa occidentale, facendo ri
corso a mezzi e melodi affatto 
democratici — hanno il loro 
quarto d’ora di notorietà.

Dalla Cina giungono ad ogni 
ora notizie di schiaccianti vitto
rie dell’Armata popolare. La de 
bacie di Clang Kai Schek si deli
nea in tutta la sua snet’acolare 
amn’ezza. Pechino e T?en Tsin 
Esultano accerchiate. Colonne d’ 
truppe deäl’eserolto democratico 
minane-'ano direttamente Nanchi
no e Shanghai. Da aueste du" 
cetà partono affrettatamente 1 
arddì.t'' inglesi ed americani.

dang  Kai Stoh«*, il vecdVo 
venerale Ttaztonabsta. attende cor 
ansia le armi americane, che so- 
-*o r ’à in v‘v--rrT o e il suo abitan
te tatt-'co: 11 Generale Inverno.

Inoltre, dopo una riunione d°’ 
Knnurntanig. tenuta sòn auto 
ou.att.ro giorni or sono. Ciana Ka‘ 
<sioH»k ha lanc-'ato un apnelo a 
cinesi, ed in questo, con dhte.ro- 
veeereuza (thè distingue tutti i 
'■ondiott,eiri-di*tatori, ha detto te
stu1 amante «che la guerra contro 
’ comunisti durerà ancora otto 
anni...».

Ma il Mar Giallo è di parare 
contrario.

POLITICUS

operaia e dei suoi alleati per il 
potere, essa significava nello 
stesso tempo per gli lsoveni la fi
ne dell’oppressione nazona’e da 
parte della borghesia imperialista 
italiana, che nella nostra città è 
la classe dom-'noute che sfrutta 
ed opprime la classe operaia di 
tutte e due le naz'onalità. La lot
ta contro questa annessione e 
per l’annessione all’Italia era la 
lotta de’la borghes’a italiana per 
restaurare e consolidare il suo 
dominio di classe con l’aiuto del
la reaz'one italiana e quella in
temazionale. Ne’o schieramento 
mtemaziona'e l’annessione ella 
Jugoslavia significava per le for
ze democratiche strappare allo 
tnrvoeriaVsmo una posizione im
portante e netto stesso tempo rag
giungere una giusta soluzione del 
problema naziona’e di Trieste 
che avrebbe eliminato una volta 
per sempre un foroterio d’ aizza
mento dì odi cartonali che è sul
la linea degli interessi della bor
ghesia. per il conso''demento del
te pace e della democrazia.

E’ logico che mentre la politica 
della classe onerate del nostro 
‘erritorio per quanto riguarda le 
tre nazionalità mi’ conviventi era 
quella dì frate1 lanza, di pace na-* 
rionale, che si poteva in defini
tiva risolvere soltanto con l’ab- 
batt’mento del potere politico ed 
economico della borghesia, la po
litica de'la borghesia, del resto 
già sperimentate nei passato era 
quella di dividere gli ’te'ioni da
gli slavi, di aizzare l’odto sciovi
nista, di liquidare il suo domino 
d «fasse con il dir’tto della raz
za superiore in confronto alla po
polazione slava. Era naturate 
quindi dati i fini onnosti di clas
se, tanto nel nostro territorio 
quanto nel campo internazionale 
che si doveva deterrò tee re quella 
asprezza nella lotte di cu’ i fra
zionisti incolpavano la dirigenza 
del PC. Era chiaro che un appel
lo nel carneo democratico contro 
l’asprezza della lotta non era 
nieht’altro che un appello per ce
dere di fronte a'ia eolit’ca della 
borghesia locale e dell’imperiali
smo nel campo intemazìonate. 
Mentre gli . autori ed i sostenìtor 
di questo appello non erano nien
te altro obiettivamente ohe dei 
nemici del movimento democrati
co e della classe operate. Gli au
tori ed i sostenitori di tale poli
tica d’ cessione alla borghesia ri
velavano così oltre il loro oppor
tunismo la toro deviazione nazio
naliste. deviazione che in tutti ì 
cas: significa sottomisstone alla 
politica della propria borghesia 
nazionale. Questa loro deviazione 
nazionalista i frazionisti allora la 
mascheravano con una parola di 
ordine contro l’aspcrezza della lot
te, essi dicevano pure che erano 
d’accordo con la linea del Partito 
(annessione alla Jugoslava), ma 
erano contro la tattica (asprezza). 
Nel corso della lotte loro si so
no smascherati come degli ele
menti nazionalist-' in seno al mo
vimento democratico che non vo
levano l’anness’one alla Jugosla
via. E queste loro tendenze han
no trovato un appoggio nell’at- 
teagiamento del PCI e del suo 
Ufficio Informazioni qui a Trie
ste per quanto riguarda la solu
zione del problema di Trieste 
(che come è noto era quella di 
annessione all’Italia). Questo ri- 
fermento alla lotta passata del 
nostro movimento contro i fra
zionisti e contro le deviazioni op
portunistiche, liquidataci e na
zionaliste era necessario, per sot
tolineare da una parte, ancora 
una volta come la risoluzione 
dell’U.I. sia stata un pretesto per 
un’offensiva generale di questo 
gruppo, che aveva per scopo di 
imporre la sua politica al movi
mento rivoluzionario e democra
tico locale, e dall’altra per com
prendere tutto l’atteggiamento 
del gruppo Viđali e le sue ten
denze, tanto in rapporto alla nuo
va Jugoslava ed alte zona B, al
l’amministrazione militare jugo
slava, ai poteri popolari, quanto 
in particolare per comprendere 
le sue tendenze in relazione ai 
compiti di lotta nella zona A.

Quali sono ancora le altre pa
role d’ordine? La prima tra di 
esse è quella che qualifica come 
errata tutta la lotta passata del 
nostro movimento, errata nella 
sua tattica e nei suoi fini, a ciò 
si ricollega la sfrenata ed inde
gna campagna di denigrazione 
contro i capi di questa lotta.

Un’altra parola d’ordine è quel
la di tacciare di nazionalista la 
dirigenza del Partito che ha di
retto la lotta, nel medesimo tem
po si estende tale qualifica a tut
ta la linea politica ohe dava lo 
indirizzo a questa lotta. Non oc
corre dire che anche queste due 
parole d’ordine sono perfetta
mente uguali a quelle della bor
ghesia reazionaria locale e dei 
suoi agenti. Mentre proprio la 
asprezza della lotta (che questi 
signori deprecano) è la dimostra
zione piu evidente ohe tale linea 
era la linea conseguente rivolu
zionaria della lotta di classe con
tro i nemici inconciliabili degli 
operai e delle masse lavoratrici.

Che cosa significa quindi la di
chiarazione contenuta nella detta 
risoluzione: «il Partito deve se
guire una rinnovata politica sia 
nelle organizacioni di massa che 
di fronte agli (altri partiti e grup
pi politici od associazioni?».

E’ chiaro che qui si tratta di 
liqùidare la Inea d lotta della 
forze democratehe del territorio, 
che dopo essersi associate alla 
campagna nazionalistica della re
azione contro la Jugoslavia, la 
zona B, contro la politica passa
ta del movimento democratico 
eoe., bisogna liquidare il carat
tere rivoluzionario deli’UAIS, Il 
suo arattere cioè di organizzazio
ne unitario di lotta delle masse 
lavoratrici i/talo-slave, alleate al 
proletariate nella sua lotta di 
classe contro la borghesia reazio
naria e di limitarla alla funzione 
di un movi mento di solidarietà 
antifascista e della fratellanza. 
Allo stesso modo bisogna liquida
re anche l’QF «ohe è da conside

rarsi l ’organizzazione unitaria di 
tutti gli sloveni del territorio», 
(questa è la definizione della ri
soluzione), ma ohe in pratica bi
sogna romperla perchè non segue 
la politica nazionalista e liquida- 
trice di Viđali e del suo gruppo, 
che bisogna cercare di liquidare 
tutte le tradizioni di lotta di que
sta organzzaz’one e soprattutto 
staccarla dal medesimo fronte 
che in patria lotta sotto la guida 
della e1 asse operaia per la costru
zione del socialismo.

Tutta questa «rinnovata» poli
tica del gruppo frazionista di Vi
đali dovrebbe secondo la stessa 
risoluzione, «favorire la forma
zione del più ampio fronte di 
’otta possibile per sottrarre nuo
vi strati di perno! azione all’in- 
fteenza dei creoli conservatori 
e reazionari».

E’ chiaro invece che con tale 
rinnovata politica non si sottrae 
nuovi strati di popolaz'one all’in
fluenza della reazione, ma si sci
vola sulle posizioni politiche pro
prio di questa reazione. Su que
sta base si potrebbe, a nostro pa
rere, invece avvicinarsi a quest: 
circoli reazionari od a alcuni de’ 
suoi agenti diretti. E perchè le 
condizioni di tale ampltemento 
del fronte (noi diciamo con i cir
coli reazionari o con : loro ami
ci), siano ancona più favorevoli 
la frazione di Viđali rec'ama an
che per la zona B elezioni «libe
re». E’ noto che la borghesia re
clama le elezioni «libere» in zona 
B come le reclama per la Jugo
slavia, Cecoslovacchia, Ungheria 
e per gli altri paesi a democra- 
z'a popolare; il motivo di tale ri
chiesta è evidente. Per la borghe
sia le elezioni sono «libere» quan
do essa può esercitare tutta la 
sua pressione con il suo appara
to statele poliziesco ed economi
co. Quando essa può d'videre le 
masse lavoratrici proprio sulla 
base di questa sua egemonia e 
dettatura di classe. Con questa 
sua parola d’ordine Viadli ed il 
suo gruppo non fanno altro, ne"- 
te situazione concreta, ohe asso
ciarsi al coro della borghesìa re- 
nrtonaria e dei suoi servi diretti.

Il gruppo VidaM considera ne
cessario che te zona B si faccia 
no elezioni «libere» cosi come le 
si vogliono fare in zona A sotto 
il GMA? Del resto la sua posi
zione inizialo verso queste elezio
ni non era poi tanto critica. E 
proprio sotto la spinta delle mas
se e dopo la nostra denuncia de’ 
carattere di queste elezioni ohe

Odiavano il divismo 
gli scrittori sovietici
______(continua dalia 3.a pag.)
critici. Questo onore diventereb
be dunque una vergogna nell’UR 
SS solo perchè ai dibattiti del
l’autore ran se stesso e con il 
pubblico partecipano anche uomi
ni: e giornali responsabili e per
chè la questione viene portata su 
un piano di pubblicità? L’unica 
vera vergogna per lo scrittore sa
rebbe il rifiutarsi, per un ostina
te ed ottuso amor proprio, di 
cancellare dalla propria opera le 
ombre, quando la gioia dell’arti
sta consiste appunto nel perfe
zionarsi senza posa.

Passiamo a Simonov. I rimpro
veri per lui sono stati più gra
vi. Accanto a passaggi eccellenti, 
«Fumo della Patria» descrive, si 
è detto, un falso conflitto tra il 
patriota «istintivo» e il patriota 
«ragionevole». Il racconto, nelle 
sue parti dichiarative, è sincero, 
ma nelle sue parti romanzate ri< 
sulta artificiale. Il lavoro è af
frettato, l’osservazione è insuf
ficiente, i tipi incompleti, non 
ugnami, non convincenti.

In altre parole, si rimprovera 
a Simonov di aver fatto, ite quel
lo che voleva essere un libro di 
creaizione letteraria ed artistica, 
opera solo di pubblicista e non 
df romanziere. Le sue dichiara
zioni non si fondano sulla realtà 
quotidiana, sull’esperienza umana 
ed anche nel suo caso la realtà 
viene ad essere deformata. Ora, 
il pubbl co sovietico esige dagli 
scrittori che siano non propagan
disti, ma artisti.

A proposito di Simonov, ricor
dando contemporaneamente co
me «Pumo della Patria» sia sta
to salutato da tutta una parte 
della critica con la pi‘ù grande 
ammirazione prima ancora d’es
sere terminato, numerasi giornali 
hanno insistito sul fatto ohe la 
atmosfera dell’elogio intorno agli 
artisti è quanto mai nociva, che 
la critica e l’autocritica si appli
cano a tutti e prima di* tutto a: 
migliori, e che esse sole possono 
garantire una vite attiva ed un 
progresso costante al mondo ar
tistico come d’altronde a tutta la 
società socialista.

Altri dibattiti si svolgono sul
le colonne delle riviste letterarie 
e della stampa quotidiana, nei 
circoli e nelle famiglie, sul 'com
pito della critica letteraria ed ar
tistica e sulle varie novità; come 
E secondo libro di Vera Panova, 
autrice di «Compagni», il primo 
romanzo di un giovane autore, 
Konovalov, «Università», una 
raccolta di poesie di Kirsanov, ed 
anche su Tolstoj e Dosteyevski, 
su problemi scientifici e filosofi
ci.

Queste ricchezza d’opinioni, 
queste vitalità e generalità del 
lavoro critico giovano al perfe
zionamento di una letteratura so
vietica profondamente impregna
ta diagli ideali popolari e capace 
di contribuire al progresso del
l’URSS.

Francis Cohen

Vadali è stato costretto almeno 
verbalmente a dichiarare tali ele
zioni come un attentato serio al
la libera espressione della volon
tà dei cittadini di Trieste.

Invece di mobilitare le masse 
per la lotta effettiva contro quel
le disposizioni del Governo Mili
tare nel suo ordine 345 per le 
elezioni che rappresentano un at
tentato alla libera espressione 
delle masse popolari, invece d' 
accettare la parola d’ordine del
l’unità delle masse democratiche 
per rendere più efficace questa 
lotte e per impedire ohe la rea- 
zion coallzzata approfitti della 
divisione del campo democratico. 
Viđali ed fi suo gruppo fanno di 
tutto per approfondire la rottuar 
nel campo democratico ed all’ap
pello per il frante unico alle ele
zioni del nostro CC rispondono 
con una sequela di ingiurie odio
se, mentre in coro con la borghe
sia reazionaria e naztonaiista. ap 
poggiata dall’imperialismo ang’o- 
americano. ! apriamo una nuova 
parala d’ordine, ohe è un diversi
vo: reclama elezioni «libere» in 
zona B. Magnifico metodo per 
nascondere alle masse democrati
che triestine ia necessità di una 
lotta unitaria e conseguente con' 
tro le manovre ed i p ani delia 
borghesia reazionaria e deiU’im- 
per.alismo in relazione alle eie
zioni.

Queste le parole d’ordine con
tinuate nella risoluzione del 
gruppo frazionista di Vidaìi. Es
se sono diale .ticamente la conse
guenza dello sviluppo della ten
denza nazionalistica fondamen
tale che si r-coliega perfettamen
te tanto alia tattica principale, 
quanto ai concreti fini di classe 
della borghesia reazionaria loca
le ed attraverso ad essa ali’ in - 
perialismo internazionale.

Nessuna dichiarazione formale, 
astratta dì opposizione di prin- 
cpio in confronto alla borghesia 
e al suo ordinamento oppressivo 
può nascondere l’effettivo codi
smo e collaborazione del gruppo 
Viđali con la borghesia e le sue 
azioni politiche concrete fonda- 
mentali di alasse.

Quando nel corso effettivo del
la lotta di classe, qui da noi, si 
mettono a raffronto le dichiara
zioni verbali rivoluzionarie inter- 
nazionalìste di classe del gruppo 
V dali ebn la loro pratica azione 
politica di ogni giorno, si otien- 
gono prove sempre più evidenti 
del loro tradimento effettivo de
gli interessi di classe del proleta
riato triestino e delle masse la
voratrici italo-slave del nostro 
territorio, a favore della borghe
sia reazionaria locale e dell’ mpe- 
rialismo, e nello stesso tempo del 
tradimento effettivo degli inte
ressi del movimento socialiste in
temazionale.

La classe operaia e le masse 
democratiche itato-slave di Trie
ste sono sempre più coscienti del 
trad’mento di questo gruppo fra
zionista e l’opposizione alla sua 
politica liquidatrice cresce di 
giorno in giorno.

Questo processo è inevitabile 
e non può essere fermato dalle 
violenze; il terrorismo di squa
dre non è un argomento politico 
valevole per i comun’sti, per la 
classe operaia e fra 1« masse la
voratrici, esse isoleranno e con

danneranno definitivamente I de
magoghi senza scrupoli, che han
no approfittato d' una posizione 
difficile nel movimento operaio 
per giocare temporaneamente E 
loro ruolo di liquidatori. Ed a 
nulla varrà, nemmeno, il fatto co
me lo afferma presuntuosamente 
la risoluzione che Viđali abbia 
fatto, pubblicare la sua falsa ed 
ingiuriosa relazione, sulla situa
zione locale  ̂ ca unendo la buona 
fede dèi comunisti, nell’organo 
dell’U. I.

Boris Mrak

Il Lavoratore del 5. c. m. porta 
a pie della prima pagina un ar- 
ticoletto intitolato «la cricca vuol 
celebrare il 7 novembre! — spu- 
deratezza dii anticomunisti».

Sempre secondo Viđali, la «cric
ca» della zona B per nascondere 
11 suo livore antisov;etico si ap
presterebbe a celebrare l’anni
versario della Rivoluzione d’Ot- 
tobre. L’articolista non si perita 
di aggiungere che sarà ben diffi
cile per noi trovare gente dispo
sta ad assenoondarci. Fin qui le

ne di ottobre non è altro che il 
primo eroico e grande esempio. 
Si tratta della coscienza del nostro 
popolo il quale sa che proprio 
per merito della Rivoluzione di 
Ottobre oggi la sesta parte del 
mondo è socialista, che ia Jugo
slavia va verso il socialismo, che 
molti paesi in Europa sono libe
ri, che l’Armata democratica ci« 
nese stà buttando a mare i nazio
nalisti ed i loro amici imperiali
sti americani, che tutti 1 popoli 
de paesi europei e coloniali sono 
in moto per liberarsi dalle cate
ne imperialiste. A suon di sputa-

chiacchiere del «Lavoratore» e 
siccome la nostra condotta sì ba
sa sui fatti, vediamo un pò que- , ^  ^  ^  B . vidaUarli

/v n tm h J Uè si so™ dimenticati delle conqui-

L’Europa 
è morta!

(cofitte’t«. dalla 2.a pag.)
in prima pagina, con un vistoso 
titolo su due colonne, e con gli 
annessi di contorno: occhiello e 
sommario.

L’Europa è morta nel novem
bre del 194*:! Sissignori!

Bisognerebbe far graire quel 
foglio, con quel titolo, per le ter
re ds tutti i Paesi europei che 
hanno avuto la «grande ventura» 
di assaggiare, dal 1940, o giù di 
li, .fino al novembre 1942 precisa- 
mente, la dolce, incommensurabi
le gioia delle molteplici invasioni 
nazi-fasoiste!

Bisognerebbe far leggere, quel 
giornale, ai milioni di madri e di 
orfani dei Paesi europei invasi 
dalle bande armate fascste e na
zista, messi a sacco da queste, e 
i cui mariti e padri conobbero la 
dolce mano omicida di coloro ohe 
vagheggiarono per qualche lustro 
e con animo celestialmente fra
terno, una Europa viva e gioiosa, 
tutta seminate di croci, di campi 
di concentramento, di forni cre
matori e di forche!

Chissà cosa ne direbbero!
Che peccato però che l’Europa 

sia morta ad El Alamedn nel no
vembre del ’42!

E che pena devono provare, nei 
loro teneri cuori, capaci di slan
ci fraterni come quelli manifesta
ti su Rotterdam, su Londra, su 
Belgrado, a Lidice, e poi aOswie- 
cim, a Buohenmald, Auschmitz, 
Dackau, Belsen, Sachsenhausen, 
eoe. eoe., Che pena devono pro
vare, dicevamo, I superstiti, i re
sidui delle «Armate nere della 
Salute e delte Salvezza», nel con
statare oggi, novembre 1948, che 
l’Europa è morta...

La loro Europa, naturalmente.
E che al suo posto — evidente

mente usurpato con la complici
tà di certi popoli testardi che non 
vollero sottomettersi e morire — 
è sorta una Europa, specie nella 
sua parte orientale, tutta riso
nante di opere feconde, di rico
struzioni intense, una Europa te
sa verso un’avvenire radioso di 
solidarietà umana, di pace e di 
giustizia sociale.

Che pena per i nostalgia!!

grande Rivoluzione d’Ottobre è 
stato celebrato con grande solen
nità in tutta la zona B. Anche 1 
ciechi hanno potuto constatare 
la grande pàrtècipazione di popo
lo alle celebrazioni dèi ? novem
bre a Capodistria ed a Buie. Il 
nostro popolo si è riunito in que
sto giorno memorabile per festeg
giare la sua festa che è la fe
sta dei popoli del mondo intero 
che lottano per la realizzazione 
di un migliore avvenire. Del come 
si abbia cercato la gente disposta 
ad assecondare «i nostri piani» 
basti constatare quanto è avvenu
to ad Isola dove i preparativi per 
l’abbellimento ed imbandiera- 
mento della cittadina iniziatisi 
venerdì 5 novembre erano già 
terminati il mattino del giorno 
successivo. Tutti i -posti di lavo
ro, le vetrine dei negozi, eco. fi
guravano imbandierati ed abbel
liti e dapertutto si notavano 1 
ritratti di Lenin. Stalin e Tito. 
La popolazione isolana oltre ad 
esporre alle finestre delle pro
prie abitazioni le bandiere stella
te, la  sera alla vigilia della ri
correnza s-; era ammassata nu
merosa dinanzi alla Casa del Po
polo è nonostante la forte pioggia 
anche la partecipazione alla fiac
colata è stata considerevole. 
Sempre alla vigilia, alla riunio
ne di massa tenutasi all’Arrigoni, 
la sala era affollata. Grande af
flusso è stato risconto pure alia 
festa Indetta dall’Armata Jugo
slava nei locali dell’Ampelea Si 
può dire ohe mai come in quel 
giorno la popolazione isolana 
partecipò con tanta spontaneità 
alla celebrazione della Rivoluzio
ne d’Ottobre.

Da quanto abbiamo finora espo
sto possiamo constatare che la 
popolazione isolana ha profon
damente sentito il grande signi
ficato di queste memorabile data. 
Senza pressione alcuna o «terro
rismo» esistente del resto soltanto 
nella fantasia delirante de «Il 
Lavoratore» gli isolani hanno e- 
sposto i ritratti dei grandi capi 
rivoluzionar“ ed i simboli della 
fratellanza. Ed in tutto il Circon
dario il nostro popolo ha festeg
giato in maniera degna 13 7 no
vembre. Si sono avute feste ce
lebrative perfido nei più piccoli 
paesi. Come mai tanta partecipa
zione. spontaneità ed entusiasmo 
in contrasto a quanto scribacchia
va ;1 Lavoratore del 5 novembre.

Non si tratta della spudoratez
za di anti comunisti come vil
mente si sforza di fare credere 
«Il Lavoratore». Ma si tratta del
la coscienza di tutto il popolo che 
ha combattuto la lotta di libera
zione, che non e filtro che una 
narte se pur piccola della lotta che 
I popoli dalla rivoluzione d’Otto
bre in poi stanno conducendo per 
la conquista del potere. Si tratta 
della coscienza del popolo che 
con la lotta di liberazione a fian
co della Jugoslavia secondo le e- 
sperienze e gli insegnamenti 
dell’URSS è dei suoi grandi capi, 
ha potuto realizzare quelle con

ste della lotta di liberazione, del
la riforma agraria, della lotta 
che il Potere popolare stà condu
cendo .contro i nemici del popolo 
per l’edificazione dell’economia 
popolare, per lo sviluppo delle 
cooperative agricole e per Teli* 
mimazione della disoccupazione* 

Si sono dimenticati che tali 
conqu ste sono possibili solamen
te la dove il popolo lotta gior
nalménte contro l suoi nemici per 
mantenere il potere e per realiz
zarne delle nuove. Si sono dimen
ticati in nna parola che la nostra 
popolazione conquista con la lotta 
giornaliera la propria indipen
denza politica ed economica sul
la base dell’annientamento del 
nemici dei lavoratori cosi come 
insegna la Rivoluzione d’Ottobre 
e che perciò la nostra popolazio
ne ha esteggiato con tante parte
cipazione la celebrazione del 1 
novembre. Ed è naturale che co
me in ogn; altra occasione _nel- 
l’organizzare il 7 novembre alla 
testa del popolo siano stati i suoi 
capi cioè i comunisti. Mentre co
loro che il Lavoratore chiama 
«spudorati anticomunisti» orga
nizzavano la celebrazione della 
Rivoluzione d’Ottobre, mentre il 
popolo faceva i suoi preparativi 
cosa facevano i seguaci di Viđali' 
in zona B? Prendiamo l’esempio 
dj Isola dove essi, secondo Viđali 
hanno la roccnforte. Essi hanno 
celebrato il 7 novembre giocando 
a carte in caffè, disturbando con 
le loro ironie coloro che si ado- 
oeravano agli addobbi, ed alla 
sera della vigilia dopo aver co
perto di insulti la comp. Rismon- 
da. che portava la bandiera rossa 
in testa alla fiaccolata, e gli al
tri partecipanti, se ne andarono 
a.... cenare. Secondo l’esempio di 
questi sedicenti internazionalisti, 
oppure secondo le previsioni del
le loro feste malate, in zona B 
non ci sarebbe stata gente dispo
sta ad assecondare i «nostri pia
ni» ciò vuol dire festeggiare la 
Rivoluzione d’Ottobre« Natural
mente si sono sbagliati specie per 
quanto riguarda la predisposizio
ne della gente. Per quanto ri
guarda invece la loro partec’pa- 
zione. si sono comportati propri« 
come si comporta la reazione.

G. G.
.......  O—

Nostri delegati a Bled
L’ufficio informazioni della 

VUJA di Canodistria comunica 
che in data odierna è partite al
la volta di B”ed la delesaz one 
della zona jugoslava del TLT la 
quale parteciperà alla conferenza 
che tra'terrà i problemi inerenti 
alfe forniture dalli’energia elet
trica. 1

Per la zona B del TLT ammini
strato dàlia VUJA, saranno rap
presentati in veste di delegati i

________ _____ __  compagni Obersneil Stanko A
quisle di cui la grande rivoluzìo- Hudlales Alojsio.

$E>OHT -  SPOUT -  SPORT -  SPORT - SPORT
Invito deli’ UCEF

I lavori sul campo sportivo dhe 
dovevano essere ultimati a coro
namento della gara di emulazione 
bimestrale e che a causa del tem
po e del lavori delia mostra dèl
ie attività economiche non sono 
stati ultimati richiedono ancora 
uno sforzo degli sportivi e di 
tutta la popolazione di* Capodì
stria in lavoro volontario.

Onde dar modo alle organizza
zioni sportive di usufruire quan
to prima degli impianti del nuo
vo stadio, la Segreteria dell’U.C.
E.F. per l ’Istria, promuove una 
gara di emulazione di 10 giorni 
che avrà inizio il 10 corn mese, 
fra tutte le organizzazioni spor
tive, e tutte le filiali sindacali 
cittadine.

Fa appello a tutti gli sportivi, 
alla gioventù ed alle organizza
zioni democratiche della città, al
la popolazione di impegnare le 
proprie forze per l’ultimazione-di 
questo importante obiettivo spor
tivo cittadino.

Al migliore attivo verrà donato 
in premio l’equipaggiamento 
comoleto per una squadra di pal
lavolo, al singolo con maggior 
numero di* ore lavorative, verrà 
dato un premio corrispondente.

La gara si concluderà il 20 c. 
mese.

L’appello lanciato dalla Segre
teria deii’UCEF per l’Istria, per 
una gara di emulazione di dieci 
giorni per portare a termine i la
vori sul campo sportivo di Capo
distria è stato accolto dalla filia
le sindacale e dalla VUJA, che 
si è impegnata di dare in questo 
periodo di tempo 500 ore lavora
tive. La filiale sindacale della 
VUJA lancia la sfida, a tutte le 
altre filiali sindacali della cit
tà, per questa gara di emulazio
ne, conscia dell’importanza del- 
l’obbietivo in oggetto e della, ne
cessità di contribuire con il lavo
ro d’assa'to date la mancanza di 
mano d’opera esistente nel ramo 
dell’edilizia.

Campionato TLT
La sesta giornata del campio

nato di calcio dei TLT è stata 
piena di sorprese, dati I risulta
ti ottenuti da certe squadre in 
trasferta. La più grossa di que
ste è certamente la clamorosa 
sconfitta in casa della Servola- 
na ad opera della prestigiosa

squadra Aurorina di Capodlstria, 
che ha seca to  ben quattro reti 
alla squadra di Bralnik. Altro 
fattore'è la vittoria esterna del
l’Isola in quel di Umago, dove i 
ragazzi di Ceppi sono stati* bat
tuti da un’avversaria , in gran 
giornata. Il Muggia ha subissato 
letteralmente di reti la Madda
lena ohe è costretta a portare il 
fanalino di coda.

Previste le vittorie del Pirano 
sul Medusa e del F. Macchine sul 
Ponziana.

SESTA GIORNATA 
(Risultati) 

Servolana - Aurora 
Muggia - Maddalena 
Portuale - Dreher 
Pirano - Medusa 
Umago - Arrigoni 
OMSA - Costalunga 
F. Macchine - Ponziana

2 -  4 
6 - 0  
2 - 0
3 -  0 
1-4  
1 -0
4 -  0

Pertanto la classifica vede in 
teste a pari punti l’Arrigoni p la
F. Macchine, seguite ad 1 punto 
dall’Umaigo -  Aurora e Servola
na. Nelle squadre di centro tra
viamo il Muggia, il Pirano, l’OM- 
CA eoe. In coda rimangono la 
Maddalena, la Medusa, la Pon
ziana ed altre.

Domenica prossima, settima 
giornate, verranno giocati i se
guenti, incontri:

OMSA - Ponziana 
Fabfor. Macdhìne - Muggia 
Maddalena - Servolana 
Aurora - Dreher 
Portuale - Medusa 
Pirano - Umago 
Arrigoni - S. Anna 
Costelunga - Roianese

LA CLASSIFICA

su campì pesantissr'mi e le squa
dre più forti hanno avuto da ciò 
vantaggia. Il Verteneiglio ha bat
tuto la Gittenovese, e l’Isola ha 
battuto clamorosamente la Stel
la Rossa; notevoli le vittorie del 
Jadran a Buie e dèli’Aurora B 
sul Pirano, la partite Partizan - 
Olimpia è stata sospesa.

I risultati sono i seguenti: 
SECONDA GIORNATA 

Buie - Jadran 1-3
Pirano - Aurora B 0-2
Fiorini - Medusa 3-0
Isola B - Stella Rossa 5-0
Petrovia - Umago B 2 -0
Vertenegli'o - Cittanova 4 -1

Pertanto 0 Verteneglio continua 
a guidare la classifica a quota 4, 
seguito dall’Aurora, dall’Isolana, 
dal Fiorini e dal Petrovia.

La prossima domenica, terza 
giornata del girone di andate, si 
disputeranno i seguenti incontri: 

Umago B - Aurora B 
Buie . Petrovia 
Cittanova -  Jadran 
Partizan - Verteneglio

LA CLASSIFICA

S.U. Arrigoni
F. Macchine
Aurora
Muggia
Umago
Servolana
OMSA
Pirano
Costalunga
Dreher
S. Anna
Portuale
Ponziana
Medusa
Maddalena
Roianese

0 12 1 n
0 13 3 u
1 22 4 9
1 15 3 9
1 18 12 9
2 21 6 8
2 3 8 7
3 8 8 6
2 13 9 5
3 3 7 4
3 13 15 5
4 6 12 3
4 7 13 3
4 5 17 3
5 2 25 1
5 8 27 1

Islria
zona, la

Arrigoni B 2 2 0 0 8 0 4
Verteneglio 2 2 0 0 9 1 4
Fiorini 2 2 0 0 7 1 4
Aurora B 2 2 0 0 4 1 4
Partizan 1 1 0 0 4 1 2
Cittanova 2 1 0 1 8 6 2
Petrovia 2 1 0 1 3 3 2
Jadran • Dk. 2 1 0 1 4 3 2
Mediusa B 2 0 0 2 0 6 0
Buie 9 0 0 2 1 8 0
ae lia  Rossa 2 0 0 2 1 9 0
Olimpia 1

—Q-
0 0 1 2 7 0

Umaghese-Isola
Sul campo sportivo df Umago 

è stota giocate oggi .la partite di 
calcio fra le squadre dell’Uma- 
glhese e dell’Isola. Valevole per il 
campionato dèi TLT.

La partite, combattutissima dal 
principio alla fine, ha visto vin
cente la prestigiosa squadra Iso
larla per 4 reti a una.

La squadra Isolana' ha dimo
strato quest’oggi buone doti cal- 
e'stiche ed un buon grado di for
ma, ed infatti nel corso della 
partita il rendimento dei gioca
tori era sempre allo stesso livel
lo, elastico in difesa e penetrante 
in attacco.

La mediana isolana è stata la 
regina del campo ed ha fornito 

Nel campionato di zona, la ' eli’attaeco palloni a iosa. Dell’at- 
giomata è state abbastanza re- tacco ci è piaciuto Remor per la 
golare; la partite si sono svolte sua scaltrezza f-d Urban per U

suo fiuto alla rete. I
Della squadra Umaghese ri V 

piaciuto Pugliese per il suo scat
to e velocità, nonché il bravo 
portiere Manzin che oggi ha pa
rato l’Impossibile. Alla squadra 
manca completamente la media
na e le mezze ali giravano a vuo
to il campo, ritrovando solamen
te a tratti la carburazione ne
cessaria. !

L’attacco mancava completa* 
mente dì mordente ed i giocato-' 
ri di punta difettavano del tiro a 
rete.

In ogni caso per due periodi 
lunghi la rete dellTsola è stata 
sottoposta ad un vero assedio da 
parte dei giocatori Isolani, e solo 
il scattante Muscoiin ha evftqto 
un paio di sicuri goals.

Le reti sono state segnato da 
Remor II e da Urban II nel pri
mo e nel secondo tempo, al 10’ 
segnava l’Umago con Pugliese.
_ L’incontro è stato arbitrato ot

timamente dall’arbitro Blason.
Presenti circa 1500 persone.

da della lotte di classe, è bena 
si sappia che nel territorio del 
circondario istriano i Radi-ciani 
ed i vidaliani, i quali bando as
sunto il patrocinio e la difesa de
gli speculatori, non otterranno 
esito alcuno dalle loro manovre 
tendenti alia disgregazione delle 
nostre organizzazioni dì* massa e 
dei sindacati dhe sono l’arma più 
potente nelle mani del popolo la
voratore.

Il popolo lavoratore della zona 
B ha compiti differenti da quel
li della zona A. Tali compiti si 
sintetizzano nei rafforzamento 
del Potere Popolare e della no
stra economia. A questo mirano 
e a questo fine è dedi tata tutta 
l’attività dei nostri s’ndaeati con 
quello spirito che anima .1 lavo
ratori evoluti e coscienti dei pro
pri dover’ e diritti.

E’ nel circondario istriano ab
bondano i lavoratori del genere 
e noi. s'amo orgogliosi di averli.

Naturale e logico quindi i te  
questi lavoratori abbia no scac
ciato dalle loro file i frazionisti 
di V ci li quali traditori e calun
niatori del proletariato.


